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I. V en tu rìno  avventurato 
ne lla  selva s 'è  ino ltra to :

B a lìliin  senza paure, 
p ron to  è sem pre  a lPavventure/

3. Venturìno in traprendente  
ha il suo p iano : im m an tinen te

sovra un a lto  dosso sa le j 
ha una  fu n e  vegetale

5. m entre  rap ida e leggera, sospettosa a quando a quando, 
con  la  sua cerv ice  a lte ra , sta  l'a n tilo p e  passando.

7. Cade il m asso d a lla  ch ina  o r risai l ’a ltro  versante 
e la  preda, pove rina !. verso il b im b o  g iub ilan te .

2 . U n 'a n tilo p e  co rnu ta , ba lza a corsa e scappa v ia
che de l b im b o  s’è avveduta, senza tra c c ia  e senza scia.

4 . fra  le m an i e un ram ìce llo . ass icu ra  a un grosso m asso; 
L'’ un d e 'c a p ì egli, bel be llo , l 'a lt ro  capo scag lia  in  basso

8 . La co rnu ta  assai scornata , segue il b im b o , che  s 'a ffre tta  
m a al destino  rassegnata, sodd is fa tto  a lla  casetta.
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ANSO X X V Il • X. 8

IL  C A R D U C C I  
E I BIMBI

V 'ii, bambini, che conoicete un 
( ’ itrducfi burbero, dal v i-" le<<- 
iiinu, dallo sguardo severo e co­

me torrucrialo, autore di poesie dal me­
tro aspro e  solenne, trop i» difficili e di 
iroppii aito concetto per voi, non potete 
certamente supporre quanto egli amas­
se i bambini.

Ne ateva quattro egli stesso ; tre bam­
bine : Beatrice che egli chiamava carez­
zevolmente Bi'ce; Lauretta e Liberta, 
detta Titti, ed un maschietto : Dante. 
Voi conoscete certo la gentile poesia 
scritta dal poeta a ricordo di questo di­
lettissimo lìgliuolo mgrlo a tre anni. 
Nella prima\era che segui a  quel triste 
novembre in cui il bimbo lasciò per 
si'inpre il baWx>, la mamma e le so­
relline, il Carducci vide, un giorno, nel- 
l'orticcllo della modesta casa di via 
Broccaindosso in Bologna, dove abitava, 
fiorito, come per inranto, tutto di rosso 
il nifdograno verso cui il bimbo e n  so­
lito iendero le md^ioe desideroso di 
staccare i fiori vermigli o i bei frutti 
purpurei ; e questo rivivere dell’albero 
eli fece pensare con più amarezza ai 
figliuolìoo morto che giaceva nella ter­
ra fredda e negra. Fu per dar .sfogo al 
rinnovato inasM’irsi del suo dolore che 
egli compose l ’accorata poesia che co­
noscete.

Morto il diletto figliuolo, ÌI Carducci 
volse il cuore tutto all’amore delle fi­
gliuole Bice e  Lauretta ed alla nuova 
nata : T itti e dì loro parla spesso in 
belle poesie e  specialmente nelle lettere 
che egli, lontano talvolta per ragioni di 
studio o di lavoro, scrive alla moglie El­
vira Q a qualche caro amico.

Egli chiama la sua Titti una gentile 
passeretta, egli chiede amorosamente 
notizie alla moglie deUe piccine o ne dà 
all'amico prediletto; Giuseppe Chiari­
ni che pure le conosceva e  le amava, 
•I La  mia bambina, — la prima nata : 
Bice, —  egli scrive una volta, —  sta 
veramente bene e ciangotta e mi cono- 
sr> e mi saluta e mi ride e mi ab­
braccia e  mi vuol baciare come sa ba­
ciare, e  io mi com- 
[Naccio di lei che 
mi addolcisce e  ral­
le v a  ».

Baci, carezze ne 
manda sempre per 
tutte in ogni lette­
ra . m a non so lo  
questo egli manda; 
ritornando a casa 
vuol far liete le sue 
piccine e  pensa di 
portar loro dei gio­
cattoli. Da Firenze 
egli scrive una vol­
ta a l l a  m o g l i e  a 
B o l o g n a  ; Il Per ì 
balocchi delle bam­
bine, ho pensato di 
contprarli a Bolo­
gna. Che vuoi tu 
che mi carichi di 
quegli impacci che non possono star nel. 
la sacca? Anzi, se tu volessi/are una co­
sa buona, dovresti andar tu a  comprarli 
domani. E poi io ti presenterò alle bam­
bine e  ti darei il denaro speso. Ma com­
pra due cose belline che mi faccia onore 
con quelle povere bambine e che gli 
piacciano ».

Quando le bambine sono cresciute ed

una di esse, la Bice, è  già uga signo­
rina di sedici anni mentre essa si trova 
a Firenze per qualche tempo presso gli 
zìi, egli le scrive affettuose lettere. Pa­
re che la Bice in quel tempo non fosse 
troppo forte in o rt^ra fia  perché il bab­
bo la canzona amorevolmente.

Ella aveva scritto indubbiamente, un.n 
volta, le p>arole galletto e gallina con 
un elle sola ed il Poeta allora le scri­
ve : i< Non chiacchierare tropp>o o alme­
no fai sentire nelle tue ptarole le due 
elle •  le consonanti doppie, altrimenti 
fino i gaietti e  le gaiine di Firenze ride­
ranno di te. Non senti ridere i gaietti 
quando passi dal mercato? Non lì senti 
ridere anche cosi morti ? Poveri gaietti, 
figli delle gaiine, fratelli delle pola- 
stre 1 ».

Alla Bice egli scrive ancora quando 
' gli è  fuori di Bologna ed essa a Bolo­
gna. Da Perugia egli scrive scherzosa­
mente : ti Baciami la Titti c che sia 
buema e così la Lauretta, .'^aluianii an­
che il gatto e  non gli fare fanti disprez­

zi p>erchè in fin fine 
è una bestia come 
i.-'e bisogna rispet­
tare il suo prossi­
mo ». 11 gatto era 
un personaggio im­
por tant e  in casa 
Carducci che godeva 
tutta la simpatia del- 
c quindi delle bim- 
II gatto, dice un 
poteva entrare lil>e- 

’ ’ ' ■ che
tal-

la signora Rivira 
be e  del Poeta, t 
commentatore, — 
ramente nello studio del Carducci 
si divertiva ad accarezzarlo, ma 
volta, per far disperare la moglie, mi­
nacciava di farlo mettere in arrosto ». 
11 Carducci, nonostante questi scherzi, 
era uso talvolta mandare di lontano 
i suoi .saluti a questa amata bestio­
la. Scrivendo da Massa alia moglie di­
re : (I Salutami il tuo gatto bianco e 
nero (b e llin o !)». Poiché egli, affettuoso 
e gentile, amava tutto ciò che era i;c 
IO alla moglie ed alle sue bambine.

Non solo queste egli amava, ma i 
bambini tutti. Quanta tenerezza egli 
aveva pel figliuolo, Dante, dell’amico 
suo diVetto Giuseppe Chiarini, e con 
quanta tristezza ne pianse ia morte av­
venuta per tisi a diciotto ;inni ! «  Povero 
mio dolce Dante, —  egli scrive ricor­
dando l’ultima pisita fatta dal giovinetto 
al PiM.ta j  Bgingiia, —  mi pare ancora 
di vederlo alzare i suoi grandi e mesti 
occhi sorridendo lento e affettuoso. An­
dammo alla Madonna di San Luca (un 
santuario sui rolli vicino a  Bologna); 
egli era allegro quel giorno e faceva il 
chiasso con la Lauretta; scrìsse il suo 
nome cc^fi altri nostri sul muro e  diceva 
che aveva fame. Sono appena cinque 
mesi e non lo rivedrò più. Povero e  caro 
figliuolo I »,

I bimbi degli amici che frequentava­
no la casa del Poeta avevan sempre da 
lui affettuosa accoglienza. Ricordo un 
e{Msodìo raccontalo da una gentile poe­
tessa amica della signora Carducci e  del 
Poeta. 'Essa un mattino si recò a casa 
Carducci accompagnata dalla sua fi- 
gliuoletta e  disse alla signwa Elvira che 
aveva urgente bisogno di |>arlare al Poeta 
per chiedergli o comunicargli qualcosa.

—  Impossibile, —  rispose sfàacente la 
signora Elvira, —  il professore ha oggi 
lezione all’ UniversitA e, quando ha le­
zione, non vuole in alcun modo essere 
disturbato. L e  due signore rimasero 
imbarazzate ed incerte sul da farsi quan-

1̂  m iy i
m m

t o J J i■a

... ere e/tdete e battere ette 
porta del teo stadio, ere ««- 

freta..

do, dopo un poco, videro entrare nella 
stanza il Poeta sorridente che teneva tra 
le braccia la figliuoletta della signora. 
La bambina, abituata alle festose acco­
glienze del suo grande .Amico, era anda­
ta difilato a  bussare alla porta del suo 
studio, era entrata ed aveva risolta »en. 
z ’altro la questione

M A R D t  L U I S A  M A T T I O L I

7 nM(£e/i(xtSÙ
a fam iglia Topi, dalla nobile stirpe 

del Rodicacìo, composta del to­
po, della topa e di quattro topo­

lini, abitava nella casa di un salumie­
re. Ecco, a  dire la 
verità, era il salu­
miere che abitava 
nella casa dei Topi, 
perchè i padroni era­
no queatU padroni 

della bottega, del laboratorio, del ma- 
itazzino, della cucina, del so­
lalo, delia iMiitlna, di tutto.

I '’ .u'ì seatnuiui
da un pezzo, l.ou-v»,
parlare del carnevale, e. cre­
dendo ■ = uii.i .ilio'',.,
di ."iirne, iloinaiuiarono aiiu 
loro uiacmna se si poteva «noj,;o'iarne 

un po’.
É lzt «i mise a nJere:

--  Ah, ah. ah, cuine siete 
ignoranti J II carnevale è un 
l«-j-itnio deiranno, che vn 
dui ATiorno dopo .Natà’r ai 
pillilo giorno di quaresima, 
in cui uomini, donne e bum- 

bini si vestono in maschera.
Ma perché?

— Cosi, per diveiiii;-!...
— Perchè, iiiamina, non 

cl veatiaino anche noi in 
maschera ?
•— Già, e 1 costumi?
— I costumi it trovere­

mo. C-’ò  tanti! rc*a sul «o la lo !
— .indiamo a ve 

K  a .  dare.
Salirono sul so- 

laio, friUg'arono e 
uiiniisai'ono dap- 

e ircvaro- 
no una pelle di gal-

H  to, che doveva ser-
J h  vire a  fare un col­

lare Ji ermellino 
per la moglie del salumiere.

- - Meco i costumi !
— -Ma cosa vorreste fare t 
— Vestirci ila gatt'j.
La topa .-‘ ‘r " ''iV !i la te­

sta.
— Badate, ragazzi, che 

con tutti 1 satti, 1 cani e 
le trappole che c> wmo in 
giro, è uno scherzo pericoloso.

— Di carnevaie, ogni scherzo vale.
— Basta, fate cotne volete...

La topa tagliò coi denti la 
pelle d i gatto in quattro pez- 
zi, e in ciascun pezzo fece 
del buchi, per p esa rv i la 
testa, le zampe è la coda. 
Vennero fuorj cosi quattro 
cosiumlnl da maschera, d ie  

i più belli non si potevano vedere.
Ma l'abito non fa il monaco, e ki 

pelle non fa il gatto. La topa insegnò 
a l topolini a  fare le fusa, a  iina^'ol.ri'r, 
a soffiare, a  graffiare, a inarcare 11 dor­

so, a gonfiare la  coda, a, stnsciuit. 
lisciarsi con la  lingua e là zampa ba 
gnnta di saliva, a  stropicciarsi 
chlo, a  fare la  gattaraorta, a  con- 
re quando chiamano .l/u- 
ci Muci.

L ’ultimo giorno di car­
nevale, i topolini si vesti­
rono da getto 6 scesero in 
strada. Non stavano più 
nella pelle dalla gioia I

Ma una vecchia, ahimè!, 
l! \><lp, f- li inseguì, g r i­
dando: — .Mascherine, vi 
■u.i, — K giù una tre­
ni' 11.Ili <t-iiiiiuta,

— Ma che scherzi sono 
questi?

— I>i c a r n e v a l e  ogni
scherzo vnlr, — rispose la  vecchia.

I lopoliin al rialzarono, sbalordiii, r 
-I misero a  corre­
re quando videi-, 
spuntar da lonta­
no un ctuie terrier. 
che veniva loro in- 

‘ c on t ro  abbeiiiii
do — -Maschenne, vi conosiol

Con un balzo si gettò sui topolini, li 
addentò ad uno ad uno per la nuca. 
11 scosse ben bene, e poi li lanciò in 
mezzo alla strada

— Ma che scherzi sono questi?
— Di carnevale, ogni scherzo vale, — 

rispose il cane.
Passata anche questa burra.sca, ri­

presero la loro pazza corsa ; ina ecco 
un gatto nero, con g li occhi verdi e 
due baffoni, 
che salta lo­
ro addosso, 
miagolando :
— Masdven- 
ne, vi cono­
sco! — e i">i 
con una zampata 11 sbatte tutti e quat­
tro per terra.

— - Ma ohe scherzi sono queetlT
— Di carnevale, ogni scherzo valv, — 

rispose li gatto.
Le quattro disgraziate mascherine si 

rialzarono, tutte indolenzite, e, coni  e 
l'Miii, andiarono a  finire, in una gab­
bia, da cui usc i va  
un delicato odorino 
di cacio.

Dt^o e e se r s i  rim­
pinzate, f e c e r o  per 
uscire, ma invano: erano entrate in 
una trappolai

— Ma che scherzi sono questi?
— DI carnevale, ogni scherzo vale, 

— rispondeva la gen­
te di fuori, sghignaz­
zando.

Cosi fini la masche­
rata dei topolini

P A T A T R A C

I v '

D  are che sia una 
^ qiKstione mol­
to difficile qtKlìt 
detl'uso del passa­
to prossimo e del 
passato remoto,  
tsnt'è vero che nei- 
l ’halia settentriona­
le. nel Veneto specialmente, si sente ado- 
prare sempre il passato prossimo, anche 
a sproposito, p. es. : >< Dante è nato a Fi­
renze nel 1265, due anni fa io sono sta- 
t' bocciato all’esame, g i’ ltaìiani hanno vìn­
to la battaglia di Vittorio Veneto »  ; e nel- 
ritalìa meridionale, specialmente in Cala­
bria e  in Sicilia, molti adoprano a spro­
posito il passato remoto : «  stamattina io

P o e ta to  p ro te im o  
e  poMéoto rem oto

pio : «  Oggi mi so­
no molto divertito, 
durante quest’an­
no ho vinto due 
volte la gara di 
calcio, IR questo se­
colo si è fatta la 
conciliazione fra la 

Chiesa e lo Stato, duranle questo miflcn- 
nio sono vissuti molti uomini grandi, da 
Dame al Manzoni ».

Aggiungo che quando si tratta di cose 
accadute nella giornata si deve usare sol­
tanto il passato prc^imo : << stamattina h: 
letto un bel libro »  : a rigore, «  stamat­
tina »  ìndiea un periodo già trascorso, se 
io parlo di sera, ma per gli avvenimenti 
della giornata si fa eccezione: per essiscrissi una ietterà, quest’anno fui molte | 

volte ammalato » . i sempre passato prossimo
Volete una regola sicura, infallibile ? Il ! E per le cose accadute nella notte pre 

passalo remoto si lisa soltanto per indi- ' cedente al giorno in cui si parla? Passato
care un periodo di tempo già chiuso, tra­
scorso, finito: dico «u n  periodo», ma 
può esser grande come piccolo, lunghis­
simo o brevissimo. Per esempio : «  ieri 
andai a passeggiare, l ’anno scorso ebbi 
dieci in italiano, nel secolo passato visse 
Giacomo Leopardi >> ; Il secolo passato, 
l ’anno scorso. la giornata d’ieri, infatti, 
sono periodi già chiusi.

Invece li passato prossimo indica un i nel 1868 : il Petrarca nacque nel 1304. » 
tempo (al solito, lungo o breve) ancora |
aperto, non ancora trascorso. Per esem- i l  p r o f e s s o r  g e r u n d i o

prossimo : «  Stanotte ho sognato di di­
ventar re. 1)

Per finire, un'altra osservazione. Dei 
morti si dice che «nacquero»; dei vivi,, 
che II sono nati». Perché? Perché con­
seguenza della nascita è la vita, la quale 
per coloro che vivono dura ancora c per 
coloro che non sono più è chiusa e  tr-i- 
scorsa: «Vittorio Emanuele III è nato

Ayuntamiento de Madrid
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I T A L I A  B E L L A

IL D U O M O  
DI CARRARA
E sisli- nd centro di Carrara una strada piccola, oscura, 

slrella. • un vero vicolo. — die non lia nulla di 
interessante, ma che pure diventa simpatica a chi la per­
corre per la sorpresa che serba in fondo

.Sbocca infatti airimprovviso. quando meno lo si aspet­
ta. proprio dinanzi al magnifico Duomo. Si rimane at­
toniti. per la repentina visione, di fronte al più antico 
e più bel monumento artistico, che esista in tutta la Lii- 
nigiana. purtroppo deturpato dalle casupole che lo cir­
condano.

I.u falibrica del Duomo ’pare risalga al mille. Però le 
diverse parti vennero costruite in epoche diverse, e verso 
la line del XIII secolo l'opera ebbe l'insigne suggello del- l' 
larte italianissima di .Xndrea Pisano il quale seppe con- V
iciiiperare e fon 
(lere i vari siili 
che già Hppesan- 
liviino l'opera.

Kin qui la sto­
na.

I.M leggenda v ie­
ne in soccorso di

Ì £ W

. <7.-/,« f.
(dn>r 
ra dtUa f-rUa 
factialé roma-

m
■JÌèkàM

Il (rjjiaJro ricamo 
del rosone famoso.

1 *4'
■•l „i-v

*■ * .

« H V *

quesl'ullima per toglierla daU'aridità cro­
nologica c narrativa e comincia coll'infio- 
rare di bellezza c di mistero la causa pri­
ma della costruzione.

N.rondo alcuni le prime pietre sareb­
bero stale poste da un personaggio illu­
stre. in volo alia Madonna, per e«ere 
use:!-.) incolume da una fiera procella, ap­
prodando. naufrago, .sulla vicina spiaggia 
nel giorno dell'Assunzione, fiecundo altri 
invece le pri—v fondan-cnta i^r.bbero sta­
le gettale nel 2 5 4 . per ordine di Xan Lu- 
<'io I. papa.

a « «

Nii,;,- '5 r.»^;a!a del Dti .
t'n.i -  la porta di %■.!/• l-.n» bardo bi­

zantino. ornala da ani., oi . dai - 'Hi leo­
ni siintadicì.

Nella parte supcriore della facciala <- 
un magnifico r--s--r>e in cui sono profu­
si. umionizzandosi. diversi stili, bizanti­
no. longobardo, goti.-.;.

La migliore iipcra del tempio in fatto 
d’arte è  il pulpito, 'incomincinlo nel 15 4 1  
da Domenico del Sarto. Ma m»n ... • re 
wendere a particolari illustrativi: l’opera 
e late da giu.sliticare una visita turislicr; 
I artista e il profano ne ritrarranno godi­
mento.

L. P E S C A S I O

I  D R A . M M I  D E L . L . M S T R U Z I O I V E
VlmlMi. ..•k)-, d e llo  Zoo d i M->s.;k, aosileoe d ie  1 m a ia li m b o , 

ir a  ( l i  an im ali. 1 V ia  In te lllfea t l.

A  .Mosca hanno seca r lo  che i maiali 
sono molto, ma molto, intelligenti, 
e spiccano fra tutti gli animali 
per la svariata.copia dei talenti.
C 'b  chi ad essi d'estender si ^optxte 
i benefici dell'educazioae 

Perchè alle bestie non si chiede ponto 
di far cose da bestie in modo egregio.
Quanto piè a scimmiottare l'tiomo è giunto, 
tanto più, l'anima!, tenuto è in pregio.
Dagli uomini, s'intende. E ' incerto, poi, 
se le *'?=tie Io ammirin come noi. 

il mai?', du.i^ae. erano dal porcile, 
dall'ozio tra no. ove poltrisce pingue, 
con occhio arguto e con cervel sonile, 
i colori rimira e li disHngue. 
ed il nome ne aF^'cr.de: e. or quella, or questa 
tinta. ^  gnendo, a sceglier va, a richiesta.

' - CCTca il giallo; » ,  gli dicono; ed al giallo 
va il porco, e non*al rosso od al turchino; 
e. se il rosso gli chiedon, senza fallo 
corre al rosso strizzando l'occhiolino.
A  farlo andare al verde od al viola 
trotterellando, basta una parola.

Conosce le più blande sfumature, 
tutte le varietà più delicate.
COTI ammirabìl precisione. Eppure, 
lorrato alle faccende sue private, 
confonde, specialmente se ha appetito, 
il color sporco col color pulito !

Inezie; Perdonar si può un difetto 
a chi meriti vanta in abbondanza, 
a un maiale, cioè, che. con perfetto 
stil. com 'è umana e non suina usanza, 
a tavola si pone, e s 'è  assuefatto 
a mangiar non dal truogolo, dal piatto.

Di tal galanteria sono i maiali
capaci ormai. Si pappan la brodaglia 
ghiottamente (oh infelici commensali!) 
assisi ai aesco foh povera tovaglia ;b 
Grande progresso inver, ch'apre orizzonti 
nuovi ai porci del piano e a quei dei monti..

Purché, mentre con noi mangian. la fame 
non tolga loro un piatto di prosciutto 
fraterno, o  parentevole salame ;

"Il convivial tripudio, al negro lutto, 
il posto cederebbe, e a desolati 
presentimenti di funerei fati;

T U R N O

Ayuntamiento de Madrid



C O R R IE R E  D E I P IC C O L I -4JW0 xxvii • N. {•

JPPO PO TA H l eiELILASO.
c i a l a k M .

D
ice Ben Haiiiot ai solilo all della 

sera, mentre si drUcano le tende e 
i l  chiude la gerita intorno all'at- 

'endarnenlo » » *

-  Questo, o signora, è  il lago Cia- 
laka dove gli ij^opotaini vengono a 
svernare, dopo la vittoria riportata con 
l'aiuto dell’uonio sopra i ctx'codriili.

Non c'è astuzia di aniinale ihe reg­
ga dinanzi aU'intelligenza dell'uomo, e 
C)kitapopo era un piccolo uomo di raz- 
za Uagoscia venuto ad abitare sulla ri­
va del fiume da che i coccodrilli gli ave­
vano mangiato il padre e la madre 

I coccodriili ancora non vivevano pai 
te dello loro esistenza nell'ai-qua e la 
loro malizia la scatenavano tra gli am­
mali e le belve delle foreste e ne face­
vano strage. Nel fiume ci abitavano in- 
\ece gli ii^potam i.

Okitapopo aveva stretto amicizia con 
essi dal giorno in cui aveva salvato il 
consigliere del re dall'insidia di un pi­
lone affamato, che gli aveva teso un 
laccio spenzolandosi giù da una pianta 
come se fosse stata una liana. Okita- 
[wpo aveva affogato il pitone nel fiume 
i-, fattane una collana, l ’aveva donata 
all'ippopotamo.

Da allora tutti gii ippopotami si era­
no messi al- servizio di lui, che, come 
un piccolo iddio, li difendeva dagli at­
tacchi delle fiere e degli uomini.

Ma avvenne che un giorno il piccolo 
Okitapc^m dovette arruolarsi nell’eserci­
to di .^damitul, or gran capotribù il 
ijifale muoveva guerra a una tribù vici­
na, e  parti con lui. Gli ippopotami ri. 
inasero cosi senza guida.

Appunto allora i coccodrilli, persegui-  ̂
tati d.a tutte le fiere che mai avevano j 
lasciate in pace, e scacciati dalla terra , 
e dalla foresta, giunsero al fiume, e, vi ' 
sii gli ippopotami che vi galleggiavano | 
imperturbabili, si dissero : —  E se noi 
pure ci provassimo a vivere io acqua?

Non lutti sì sentirono di affrontare 
un elemento ancora ignoto e certo in­
fido, e  si tìrè a sorte. Designati a ten­
tare la (Kova furono due coccodrilletti, 
sposi novelli, avventurosi e  desiderosi 
di gloria. 11 patto fu che dopo qualche 
sett’mana di esperimento tornassero a 
riferire ai compagni se in acqua ci si 
stava come sulla terra, .se il vitto era 
abbondante, se non si buscavano reumi 
c raffreddori.

L ’esperimento riusd a meraviglia : a 
galla ci.stavano benone, il vitto era ab­
bondantissimo perchè gli uccelli rade- 
vano l ’acqua in cerca di moscerini, ed 
essi, nascosti sotto la superficie lìqui­
da, se li succhiavano sotto ; le bestie e 
gli uomini venivano spesso alle rive per 
l’abbeverata, ed essi se li tìravan giù.

Una vita deliziosa insomma, tanto è 
vero che ì due egoisti decisero di non far­
ne parola coi compagni e di fingersi 
morti. Infatti, come i coccodrilli, sca­
duto il termine fissato, vennero alle ri­
ve del fiume per il responso, nessuno 
dei due comparve e  g li altri se ne torna. 
reno via piangendo sulla sorte dei me­
schini.

1 meschini invece riemersero subito e 
roniinuarono la bazza.

* * *
Gli animali però fecero istanza al leo­

ne, loro sovrano, perchè ammonisse gli 
ippopotami .1 m.vntenere un contegno 
.•orretto, .«otto pena di estradizione.

Gli uomini, pure ignari della nuova 
mala genia che era venuta ad infestare 
il fiume, incolpiaròno di ogni malanno 
gli ippopotami e scaricarono le loro frec­
ce su di essi.

Un ippopotamo, a cui era stata uc­
cisa la sposa, usci dalle acque a doman­
dare ragione deiringiuria mortale.

— Dente per dente ! —  gli fu rispo­
sto. — Voi uccidete i nostri e  noi ster­
miniamo voi, maledetti !

Nel medesimo istante giunse un am­
basciatore da parte del leone con l’am- 
monrmento a cambiare abitudini e  vi­

ta, pena la estradizione, e  gli ippopota­
mi stupiti e addolorati pensarono al 
tiro crudele di qualihe nemico invidioso.

Si poseio m guardia, e una sera un 
ippopotamo giovane scopri la coccodril- 
la femmina mentre tendeva trappole ad 
un povero negro che abbeverava i cam- 
melli, e  l’aHeirft um le grosse zanne, 
urlando per ihiamaie i compagni,

I iiimpagni aciorsero soffiando acqua 
dalle iiarui e  guardarono incuriositi la 
stranissima bestia ihe si dibatteva.

Sei tu la causa della nostra rovi­
na' diceva Pippopotamo giovane. — 
Poniamola al re perchè la giudichi 1

II re dormiva nella sua casa di fan­
go . destato d.tl furriore, apri un occhio,

Eoi l'altro, sbadigliò, guardò !a curiosa 
estuila e domandò dove l ’avevano pe­

scata. G li ippopotami gli raccontarono 
ogni cosa.

-  .Ah ’ ah ' —  disse il re. Schiac-

be e  di zanzare come i più pacifici ani­
mali perchè il re degli ippopotami ci la­
sci prosperare. H o giurato per te e 
per me che non faremo più nessun ma­
le alle bestie e agli uomini, ma n<xi ho 
giurato per i nostri figlioli, e a prima­
vera i nostri figlioli saranno centinaia 
e cacceranno per noi.

Cosi fu. Un periodo tranquillo ras­
sicurò l ’ippopotamo re sulla condotta 
dei suoi ospiti, ma a primavera il fla­
gello riprese, e  due primavere di poi i 
coccodrilli a falangi avanzavaim minac­
ciosi contro gli stessi ippopotami.

Era davvero uno sterminio, e nem­
meno il re si .sentiva più tranquillo nel­
la sua reggia. -Soprattutto era seccato 
dalle querimonie deU’if^opotamo gio­
vane che brontolava : —  Se tu avessi cu­
cinato lessa la coccodrilla, sarebbe sta­
to ben meglio, non è vero ?

Bisognava trovare un rimedio, e l ’ ip-

LI'

m ; ’'.

Se ta sapessi cerne la mia pelle è darà.' 

campata e provate adatela con una 
servirmela lessa.

—  Se tu sapessi come la mia pelle è 
dura ! —  piagnucolò la coccodrilla. —  
Nessuno è  mai /iuscìto a digerirci... e 
siamo cosi infelici, mio manto ed io ! 
Perseguitati e scacciati dalla nostra tri­
bù, cercammo rifugio nel tuo regno 
perchè la fama della tua bontà riempie 
il mondo... Che cosa ti costa, sacra im­
periale maestà, serfaard un posticino al 
sicuro qui? Noi, mio marito ed io, da 
parte nostra promettiamo di non re­
carvi disturbo e  dì non molestare nè 
gl: uccelli nè gli uomini.

—  Giura 1 — disse il re, lusingato.
I-a cocepdrill.a giurò e sgattaiolò via

felice come un passero. t
* * *  _

—  Marito mio ! —  disse la coccodrii- 
la a! coccodrillo, —  è necessario che fi­
no alla prima covata ci nutriamo di er-

popotamo giovane pensò ad Okjtapoon, 
e gli inviò un messaggio per mezzo di 
un bengalino, che Io trovò pochi chilo­
metri distante, in canoa, a pesca sul 
fiume.

— Per Allah e %faometto suo profe­
ta, ritorno, ritorno! — disse Okitapopo 
informato della triste faccenda.

•Andò quindi a pescare in un luogo 
dove i coccodrilli avevano la reggia, e 
tendi reti, gitta l ’ amo, nessun pesce ab­
boccava 0 entrava neirinsidia.

— Luogo maledetto ! — esclamò il 
negretto sornione sosfàrando, — Nem­
meno un pesce hanno risparmiato gli 
ippopotami... Ebbene, li eoncerò io pw 
le feste perchè ho scoperto il loro vi- 
vaio e andrò a pescare e  a distru^ere 
tutti i loro pesci e  le loro riserve, do­
mani notte, mentre essi andranno al 
ballo degli elefanti.

— Come, come ? Dov'è questo vivalo ?

— domandò il. coccodrillo re, alzando la^ 
testa a fior d ’acqua e afferrandolo di < 
sorpresa per un piede. —  O me lo dici, '
0 ti mangio!

— T e  lo dico, te lo dico; è il l^ o  
Cialaka, a due pa.ssi di qui, dove gli 
ippopotami hanno le loro nserve e i  lo- • 
ro magazzini, c ad occuparlo è  uno 
scialo 1 Adesso' lasciami il piede 1

— Adesso che lo so, ti mangio.
— .Ah, ah... Se tu credi di poterci ar. 

rivare senza di me!...
— E allora condudmi subito.
— CondurrS te e !a tua tribù domai ' 

notte appena si alza la luna e tuhi sii 
ippopotami saranno al ballo degli ele­
fanti...

—  -Se tu non vieni ti farò mangiare 
dal drago Sputafuoco che è, il nostro 
protettore !

—  Anzi, conducilo con noi, e lo por­
remo all’ ingresso della caverna dei te­
sori perchè bruci ed affumichi g li if^o- 
potami qualora, avvisati da qualcuno, 
venissero a chiuderci in trappola.

Il contratto fu steso e firmato, Oki- 
tapopo informò subito gli ippopotami 
della faccenda e diede loro convegno per 
la notte dopo, appena fosse sorta la 
luna.

* * *
Okitapopo trovò al fiume la tribù dei 

coccodrilli schierata in assetto ili rapi­
na e di- battaglia agli ordini del loro re 
e del drago Sputafuoco, che di fuoco 
ne sputava davvero, e subito diede il 
via, e, come giunsero al lago, egli entrò 
in canoa e mostrò ioro un gran buco sul 
fondo. Laggiù era il famoso te.soro. E 
allora successe il finimondo, perchè tutti
1 coccodrilli volevano essere i fwimi ad 
entrarci.

Il più forsennato appariva il drago 
Sputafuoco. Allora Okitdpopo consigliò 
il re di inchiodarlo per le zampe e per la 
ci>da sulla soglia della caverna, pwchè 
facesse la guardia e affumicasse chi vo­
leva entrare per pruno...

II primo ad entrare fu il re, e non 
appena Okitapopo, rimasto sopra in ca­
noa. incominciò ad urlare: — Nascon­
detevi. presto, perchè stanno giungen­
do gli ippopotami ! [e in realtà se ne udi­
rono l ’ansare e il galo;^>oì —  tutti i 
coccodrilli si pigiarono per entrare ai- 

I rimboccatura della caverna, e  chi mori 
I di spavento, chi di soffocazione, chi stroz- 
' rato dal compagno, chi arrostito daH’ali- 
I to infuocato del drago S|Hitafunco.
I (ìli altri furono sterminati dagli ippo- 
1 potami e dal piccolo Okitapopo, che non ‘ 
ebbe requie fino a che non vide galleg­
giare sull'acqua arrossata l’ultimo dei 
coccodrilli

Solo in vita rimase il drago -Sputafuo­
co. ma il negretto non volle che fosse 
UCCISO perchè col suo fiato pole\-a scal­
dare I acqua del lago che diventava cosi 
luogo di soggiorno invernale per gli 
amici ippopotami

Infatti, signora, l'inverno tutti gli ip­
popotami emigrano al lago Cialaka, vi 
impigriscono, dormicchiano fino alla 
buona stagione, e sono facile preda dei 
cacciatori, perchè nessuna freccia cade 
a vuoto, nè fallisce il bersaglio tanto vi 
sono numerosi.

E ’ passato il tempo in cui gli uomini 
aiutavano le bestie e  le bestie gli uomi­
ni, signora ' Oggi anche gli uomini di­
laniano gli uomini, non soltanto gli ip­
popotami '

* ♦ *  ^
Questo ha raccontalo Ben Hainor al­

l ’alt della sera, accanto al lago Cia- '! 
laka. i

P I N A  8 A L L A R I 0

frov^ al iìnme la iribù dei cocecdrilti schierata in assetto di rapina e di battaglia...
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Ttrtarino di Tarascoiu, nella aua di­
mora piena di armi d’o ^ i  genere, ai 
eaalta leggendo romanzi di avventure.

Quando Tartarino al trovò per la 
prima volta faccia a faccia col leo­
ne. rimaae fermo a fiaaarlo con in­

domito coraggio.

fi seccHtdo leone fu un povero aaineìlo 
di Algeri, contro coi rinparido Tarta- 
riBo aparò, credendolo il re del deaeno.

Tarfarino di Tarascona
, C e  Tarascona compendia il Me*- 

zo^omo della Francia, Tarta­
r e o  compeiMiia Tarascona. n

Questa dichiarazione è dell'auto­
re, Alfonso Daudet (1R40-1S97), il 
quale ha voluto rispecchiare in Tar­
tarino Tanimn del poi>olo tarasco- 
nese, vivace, ciancione, impressio­
nabile. fantasioso, eiroiconiipo. In 
pantofole come Sancio Pancia, Tar­
tarino sogna, come Don Chisciotte, 
viaggi e avventiH'e nel suo tinello, 
che è tutto un’armeria, e s'apre su 
un giardinetto di piante esotiche in 
miniatura, compreso un baobab, il 
quale sta intero dentro un vaso di 
reseda.

L ’ intrepido, il grande, l ’incompa- 
rabile Tartarino già è celebre in cit­
tà per i suoi « doppi muscoli »  e co­
me cacciatore... di berretti; ma que­
sta gloria non gli basta. Desidera ac­
crescerla ancora, misurandosi con t 
leoni d'Africa. Eccolo che s’allena al­
la caccia rischiosa davanti alla chiu­
sa gabbia d'un leone, portato a Ta­
rascona per la fiera patronale. Visto 
clic il leone non gli fa paura, il no­
stro eroe, accompagnato alla stazio­
ne da tutto il popolo acclamante, 
parte per l ’Algeria.

E qui, una notte, in un orto dei 
soiiborghi d'Algeri, Tartarino ha la 
sua prima terribile avventura; scam­
bia un asino per un leonel Amara 
delusione. Ma presto il suo spirito 
iiuirtiftcato si risolleva, e il grande

tarasconese va sul cammello a cac­
cia di leoni veri nel sud algerino. 
Lo avvertono che non ve ne sono 
più. ma lui non dispera d’ incontrar- 
ne almeno uno. Infatti ode un rug­
gito, vede qualcosa di fulvo... Tar­
tarino non trenta, punta e spara due 
colpi. Risponde l'urlo di due negri 
che, furibondi, si scagliano su lui 
con i randelli alzati: l’eroe ha uc­
ciso un povero leone cieco e addo­
mesticato del convento di Moham- 
medi

Tartarino compra la ptelle del leo­
ne e la spedisce a Tarascona, e cerca 
di disfarsi del cammello a qualunque 
prezzo. Ma nessuno lo vuole, e il 
vecchio spelato cammello non vuole, 
dal canto suo, abbandonare Tarta­
rino. Cosi lo eegue fino ad Algeri, 
poi sul bastimento che riporta l'eroe 
in Francia. E quando Tartarino scen­
de alla stazione di Tarascona, chi 
vede sui binari? II cammello, l ’Ine­
vitabile cammello, che ha tenuto die­
tro al treno e ora è 11 che aspetta 11 
suo padrone.
• Il quale è accolto a suon di fan­
fara dal popolo tarasconese in deli­
rio per il grande concittadino che ha 
fatto strage di leoni, come può testi­
moniare il cammello. Infatti, acca­
rezzandogli la gobba, Tartarino di­
ce agli amici :

— E’ una nobile bestia; m’ha visto 
uccidere tutti i miei leoni. Inunaglna- 
tevt che, una sera, in pieno Sahara...

Coo un fitso prìncipe Tirurino si 
dirige verso il sud. tirandosi dietro il 
cammcUo, su cui non riesce a reegèrsi.

Ed ecco qui il terzo leone di 
Tartarìno; antentioo. « u  vec­
chio e cieco, e mendico davanti 

ad un caffi.

L ’eroe torna in patria, accetto trionfal­
mente dai (I caccialorì al berretto »  e se­
guito Rn dall'AFrìca dal cammello, che 

non aveva vointo abbandonarlo.
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laVITA d. lavo ro
edi responsabilità col tempo sfib ra  l'o rgan ism o 
di chi è a capo di qualunque ufficio impor* 
tante, ond’è necessario  che egli provveda a 
restaurare le forze che va perdendo e serbare 
integra la sua  efficienza fisica e psichica.
Tutti sanno ormai che il rimedio c la ssico  
insuperabile dichiarato da Som m i C lin ic i 
perfino m ir a c o lo s o  è il mondiale

ISCniROGENO
il quale ha inoltre il privilegio di non essere 
soggetto per l'u so  ad alcuna lim itazione dal 
variare delle stagioni.

Riportiamo alcune attestazioni;

.... Sono già parecchi anni da che «so su larga scala 
il Suo ISCHIROGjSNO e me ne sono sempre tro­
vato contento. È un ricostituente superiore, 
perché sempre ben tollerato ed efficacissimo.

Prof. GIUSEPPE OVIO
Direttore della Clinica Oculistica nella R. Università di Roma 

Senatore del Regno

M.. Mi farebbe cosa grata a mandarmi un po' di 
ISCHIROGENO per uso mio personale per to­
gliermi di nuovo una atonia gastro-intestinale, che 
mi turba assai e che mi si ripete quando sono 
costretto a un eccessivo lavoro.

Prof. PIER LUDOVICO BOSELLINI 
IKrett. della Clinica Dermosifilopatica nella R. Univ. di Roma 

Membro del Consiglio Superiore di Sanità

.... Vi sarò assai grato se vorrete inviarmi un po’ 
del Pdsfro miracoloso e rinomato ISCHIROGENO 
per mio uso personale.

Prof. FABRIZIO RADULA
Direttore della II Clinica Chirurgica nella R. Univ. di Napoli

OLI ITALIANI ALL’ESTERO
possono seguire il movimento éuliurale 
della loro patria — attualità, storia, ar­
te, letteratura, teatro, viaggi, costumi, 
scienza, spiritualità — sulle pagine della 
«  Lettura », (a rivista mansiia, riccanien- 
le illustrala, del • Corriere della Sera ». 
Un fascicola L. 2.50. L'abbonamento an­
nuo costa in Italia L. 25 e all’estero L 35.

O n f l  lir t  meniill w ucng guaiUgnari tutti dadican 
O U w  dosi protriadvmkillDvalllMraiiiduatrlafacllt 
dllattavola.8erl«*ra: Hania.-via P iatnP»rtttl,29, Ronii. Rl- 
rnattendo llraZapadlam» franco eatnpiwia tarara da aaaguIr*.

' C on fettu re 
Conserve 

a i

p r i m i s s i m a  q n a l i t ^

C iò  ch e  p en sa  una  
b u o n a  m a s s a i a

HATEHATICÀ 
NON E'
UN' OPINIONE...

ed a conti falli posso as­
s icurarv i  che usando ì 
D a d i  L i e b i g  preparali 
con P u ro  Estratto di  
C arn e  L iebig, non solo 
ottengo una minestra sana 
e squisita, com e non mi 
è d a t o  d i  o t t e n e r e  in 
altro modo, ma realizzo 
altresì una notevole eco­
nomia di tempo e di costo.

Il Dado Liebig 
in ogni cucina

D fi DO P E R  M IN ESTRQ

S.0. HILflNO

on VI fate trascinare dalla laii- 
tasia a immaginare che questo 
curioso uccello sìa capace di 

muoversi a  passo di danza, accompa­
gnandosi a suon di nacchere, .ome 
un’agile ballerina spagnuola.

Il Ralrnlceps rex. lo strano tranipo- 
iiere qui fotografalo, in verità merita 
di essere conosciuto, non solo perché- 
è il più grosso uccello capace di vo­
lare e la più grande cicogna che si co­
nosca, ma anche per II fatto che ra­
ramente si ha la fortuna di vederlo.

Indubbiamente è ruccello più òtrauo 
e singolare del mondo. Guardate che 
razza di becco 1 E' vero che lo porta 
con disinvolta e  solenne dignità, e non 
sembra neppure accorgersi della sua 
mole. Mo un becco simile sarebbe im­
barazzante per qualsiasi altro uccello. 
Appunto per li suo curioso becco adun­
co, appiattito, che ricorda la forma di 
uno zoccolo, questo gigante tra 1 vola­
tili viene chiamato Becco a scarpa, e 
anche Cicogna a teeia di balena.

II Becco a scarpa è davvero la di­
sperazione dei collezionisti di animali 
vivi. Siccome abita lungo le  rive del 
Nilo Bianco e dei suoi affluenti, si va a 
cacciare nei punti più inaccessibili di 
queUe zone paludose ; cosi nascosto tra 
>  alte erbe palustri e le piante di pa­
piro. che raggiungono quattro metri di 
altezza, capita dì averlo a  nleno di 
due metri e di non vederlo affatto ! Ep­
pure è alto quanto un uomo. Ma coi 
suoi occhi gialli, roiandi, da gufo, vede 
mentre non è veduto, essendo dotato 
di vista acutissima: se anche da lonta­
no scorge 11 pericolo, si leva d'un trat­
to in volo, e scompare, lasciando con 
un palmo di naso il povero collezìq;ii- 
sta, che già s'Uludeva di poterlo alme­
no... fotogradare.

Nessuno sa dove il Becco a  scarpa 
faccia i l  suo nido, e rarissime volte so­
no stati catturati i suoi piccoli.

A volte se ne sta immobUe per ore e

Uh uccello 
che lona 
le nacchere

ore, e visto da lontano sembra im­
balsamato, Ma non bisogna fidarsi d; 
quella statuaria fissità, mentre senfijm 
immerso in proiondi pensieri, egli os­
serva attentamente. D'un tratto, eccolo, 
con lapldltà sbalorditiva. Immergere 
neU’acqua il suo enorme becco, e ti­
rarlo su : un gi-osao pesce guizza e inu­
tilmente si agita tra quelle potentissi­
me tenaglie. Calmo, 11 nostro, uccello 
stringe ancora un po' 11 becco, per uc­
cidere* le  preda. Poi, con im colpo 
maestro, la lancia in alto, o tosto le 
riceve nella gola spalancata. Buon ap- 
peiitol

Guai se, per ragioni sue particolari, 
è di cattivo umore; con un colpo rab­
bioso del suo formidabile becco, è ca­
pace di spaccare un sasso...

E le nacchere? SI, è proprio vero, le 
suona. Quando una torte eenozlone, o 
una gioia lo agitano, esso fa schiocca­
re Tenoitne bescco e caccia un sunna 
simile a quello delle nacchere. E non 
è improbabile che, nei momenti di 
grande allegria, accompagni il suono 
con qualche sgambetto simile a una

G IR A M O N D O

oD
TJn grappolo dì cartapesta,
^  dall’alta fruttiera, 

guardava l'altr'uva, modesta 
ma vera.

Diceva : «  Che poveri frutti 
caduchi voi siete : 
domani, aggriniandovi, tutti 
morrete,

«  lo  resto : oltrepasso l'inverno 
a voi si fatate, 
e vivo, e rimango in eterno 
tal quale! »

Un grappolo di malvasia 
dal fine cervello 
rispose : li Ti par che ciò sia 
si belìo.^

Il \essano si nutre e diverte, 
per quanto ghiottone, 
con acini fatti d'inerte 
cartone.'

Il Se noi spariremo, che imporla ? 
Il dolce liquore 
degli acini nostri conforta 
il cuore.

Il Tu vivi con sciocca albagia 
nell'arida noia.
.Voi, spenfi, lasciamo una scia 
di gioia. <1

S I M P L I C I O

V I  P I A C C I O N O  G L I  I N D O V I N E L L I ?
C h a

Il mteslro ha chie­
sto a Gigino ; — Sai 
dirmi qual è quella 
curva, che quando 
vi si introduce una 
C. fa oscurare il 
sole, o U luna?

Manco a dirlo Gi­
gino non aa rispon­
dere ; ma i nostri let­
tori, loro sf. cono­
scono quella curva I

I n d o l ì  n o l l o
Tti non la mangi, o bimbo, questa pera 

sebbene in sala non ti manchi mai.
Ma la vedi e la Usci aempre intera 
senza toccarla; se la tocchi, guai!

Non U vedi servire sopra un piano 
ma sotto un piano pende di sovente; 
polpa non mostra averne neanche al tatto, 
ma pelle dura, pelle trasparente.

Saranno semi? In mezzo ha certi fili 
trovati un giorno da persMie dotte; 
bimbo, non farli segno ad alti ostili, 
perchè se lu li rompi... buonanone!

P e r c h è ?

Nineito ha chiesto 
ad Adcdfo :

— Sai perchè il 
numero nove è si­
mile al pavone? - 

Adolfo non è mol­
to sveglio, e non ri­
sponde alla domanda 
astuta. Fra i nostri 
piccoli amici, chi sa­
prebbe rispondere?

S c ie r e d e
Devi xxxxz X xxxxx o  fanciulleno 

che t’ama, mamma tua, xxxxxxxxxxx 
Sii dunque sempre buono ed ubbidiente, 
e nappi ricambiarle il grande afTetto

Soluzione dei giochi del sumero precedente:
G e o m e t r i a . . .  a t t r e i r a la  : La  figura geom errio 

«  le  linee che si trovano anche fra gli at­
trezzi dolU palestra, sono IL  TR APEZIO , e 
LE  PA R A LLE LE . -  OiMSIa è b e i l a ;  : U  
lettera O equivale a 20 cenrimetri, perche 
è  la quinta parte del «  inetrO a.

S c ia r a d a  t STELiLA .

f c ' l

K

f i
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Avventure de l prof. Panlofoli 
nel Matto érosso - IV

C O H R IE IIE  D E I P IC C O L I

i.tHuU) niitiiir prrvenutp dulia spr- 
\ a rĤ ra del penero Don C'or- 
U>«. quclki cu! i Ka\abl ave- 

\.imi r.ie.hi8ti> b faccia per sospetto 
rhe (o»*e una donna bianca truccata, —
I feroci selvaMt dove\ano essersi ferma, 
li nelb -Valletia dei Sucur) M (serpenti) 
[ler la sepoltura di >< Arara

Arara Barae, ossLi il Pu;>pagallo 
Bi.iiicu, ratio de ll.t tribù, era stato mor. 
talmente ferito da Don Carlos, piTtnio 
di rrt'leee ucciso.

yu«-sli funerali wno per te, uran 
. .-ipitano, un.i m.'ijjnifir.i orcaMone ! — 
fece dire a Pantofola, da IVtrus, il ca­
rico. — b tribù KayabI di sor-
l«rr\.i c rsimma/Jti tutta...

- Du solo? — Sffranò gli occhi il 
. i'ran capitano i-, che non era di lem- 
l- ' i  î i.iito sanguinario, e «lata a ca­
tane. ,on l'ar'ia di chi pensa: <> Uomo 
:t ..it.illo, .trpoUuru aperta...»

So, con l’aiuto dei guerrieri par- 
l.smi dentro te. Diavolo bianco. Poi noi 
il - guiremo. Tu vai avanti. Il mio ca-

11 sa a memoria la strada per ."ki.
d.<i< albi Valletta dei Sucurv. v'ie, al

I .>■ ullinte p:ir.i!i il ranco te awi .t 
. ale al suo ..usilo dì batt.igHa. 
-ul quale P.ini..f.>!,i era siatf) issato a 
viv.a forra; b nobile Ujtia, r.irlca 
.li gloria e più di .'inni ■' di .irriarchi, fc.
......ii.chio <1.1 niellante. Mosv' due

Imi si fermi), c.si laiita approva- 
'Ione del «uo cavaliere.

\ll.ir.T ìnf.: venne il ban (stregone) 
ilell.i tribù, che. mediante una canna. 
ti>nìA sotto b coda del cavallo certa 

bruciante, che lo fece 
l■:l̂ llre di galoppo.

Kis.ardino apfien.i potè invocare' 
Aiuto. Marianna'-i e questa ennse- 

. o.irgli .rombrcllone rossoblù, perché si 
riparasse dal «ole e dalle frecce .nwclc- | 
' -Ile del Kasabi... In un attimo, ca* j 
■''o e cavjTlere, che agifava lo lunghe 

'-• ■r-ila come un mulino a svnto. spar-
«Ila vista
Ah. cosa dirà b «ua mamma che 

■ bo atclato andar solo alb guerra ! — 
‘ i disperò Marianna; e non el.l-- pace,
' ii'm quando, con Petrus, Gallina Ver- 
Ic '■ I due indi! Bororò delb Colonia dì 
•'.IO la'renw. mar. !•'. in testa .alla tribù 
r-r dai man forte al Disuilo bbnen.
Come aveva infornato l.i serva ne- 

„ra di Don Carios, I Kav'abi spera­
rvi .-. t.iri.iii. infatti, nel!.'. Valb-lt.i «lei

\rri\ò, invece vli-jrii spiriti buoni in­
vocati, il Diavolo bianco, cioè il nostro 
Riccardo Pantofola. <ìià più morto che 
vivo, vista la mac.abra scena, si rese 
prontamente invisibile dietro una grosi  ̂
pianta, dalla quale pendeva un grappa 
lo di «ucun-, fot paura lia fatto di luì, 
immobile *ul cavallo fermo e stanco, 
una statua l'questre con ombrello.

■ R a p e !  B o p e t
- - lo" invocaifioni dei K.iya-

b) sembr-mo risvegliare la «tatua, meno

cavallo, che, spaventato, galoppa furio­
so in meazo alla tribù del defunto Pap- 
(«g-allo Bianco, sperando calci, te sue 
armi da fuoco.

Pipi da (olle terrore alla vista d'un 
cavallo montato da un ombrello e an- 
guicrinlto, I Kayab) se la dànno a gam­
be. l-iscìando sul terreno morti e lenti, 
mentre il vincitore della battaglia cade 
svenuto coh le fumanti rivoltelle in pu. 
gno tra le braccia di >farlanna.

K»«a era arrivata, - come disse |nù

, r

{

V

J ■.■Uà

il piedestallo, chè Sa povera bestia, ces­
sato l'effetto della bruciante polverina, 
si direbbe dorma in {nedi.

— Non so che pesci pigliare I — mor­
mora Pantofola, con improprietà di luo­
go, essendo in piena foresta. — Tomo 
indietro ? Vado avanti ? E quegli altri 
che non vengono...

loiga dritto e aperto al pomo delb sel- 
b  l'ombreDone di Mananna, scende, 
piano, da cavallo, s'arma di due rivol- 
relle. poi spb Ira il fogliame i KayabI. 

s'.-tiry. seijiemi lu^hi più di quattro I Essi conliiiuano tranquilli a spolpare il 
tri che s attijrnglianri ai [ !.3ro morto, .Sono una quaranhna tn

-Iv-ji penzolarr ibi rami. i tutto. M.i che facce ' Però non impu-
a*grtpptjll. «ome gigantesche han-ine. gnano armi. Ciò lo ìncor.iggia un p<v 

do il rito fu ‘ ■ ■(untdire. le donne <ù 
'•glht^yano a sangue le carni, e gli 
; r̂itini lì «frappavano ì capelli intorno 
al r.-idavere «Wl’.Ar.ira Barae, che il 
-’ ri della tribù rĉ ĵ eva av-volio in una 
viuoìn

Terminata questa dimostrazione dì di- 
• "■̂ 'léanto. i Kavabì. depoeti gli 

'  - •' fecero cerchio : in mez-
ó,. I) v,-vr’ r  .;~v-;r-rie la m It .! dì 

• Biaiwo.
Tu'*! ■ «.-c.-.i, a’ i r.i, »  «polps.-v- c a 

. morto, mentre sul suo
• 'fi..- lo «Irvgnne faceva girare con 
■ K !.x  V a i g t .  pezzo di legno ovale e  «fi. 
l'Uil.i, Ic.-alo a una r.i-.ya per Ì” -erame 
l'.tr.lma.
_ _  f u p , '  ■ .'S|
•' ■ le-, ^nd • .-li rieln.   Li-
x c .- it i - i’.iiiima del defunto.

K gli Ifvdii ìe ..f,.: f. 'r . 'i* ii. si)

co... Tende l’orecchio a un rumorealon- 
tano di voci e dì passi. , Oualcuno dice; 
— I Kayab) l’avranno a fare con me, 
«e torcono un solo capello al mio Kic- 
rardino !

-E’ Marianna! E’ M-irl-mna ! .. c Ric­
cardo si sente un cuor di leone .. ma ì 
capelli gli si rizzano improvvisamente 
in capo, • un urlo di -{>-::v.:nto gli muo­
re in gol I. Dall'alU) pianta, sotto
cui sta nascosto, un - l’ente s’è allun­
gato lino a toc. ài l̂i c a buttargli giù 
iVImo coloniale. Im elmo nuovissinio!

Perduta con Peli” '  la testa. Panto­
fola grida non ». -• -;o lui che co­
sa, tanto per far paura agli altri e a 
«è coraggio; poi «prir.-i ■ «vechi chiusi 
per non vedere il perir-*/!, con le due 
t:..>!u-1Ie contro il «-••,-pente r- contro 1

l ’n l--t g- !-.-'*>In «li t-jcury piomba sul

UN

.. s p t r t ,  é  P < e h f  vhimr,.. con U  à a t  r i v o l t e l l a . . .

tardi, non senza ironi.-i. il dotto Riccar­
do, — col soccorso di Pisa, ma, tutta- 
vb, in tempo per far annusare ■ «ali 
allo svenuto paaroncino, e a scagliare 11 
loro vasetto sulb testa d'uno sbandato 
e curioso tapiro, che poi, ucciso da Gal­
lina Verde, servi arrosto alla celebra- 
zione della vittoria.

Tra i Kavabi feriti, Petrus riconobbe 
nel bari l’indio che aveva capeggiato 
jcl’attacco alb Colonia di San Lorenao 
e rapito il pionie­
re Don Giuseppe /^-
e perciò, Irenao 
do gli istinti di 
una sua pronta e 
giusta vendetta e 
quelli cannibale­
schi degli altri 
Bocort. lo curò e 
lo lece prigionie­
ro, per avere da 
lui in<li?azioni pre­
cise sul lui^o do­
ve si trovava il 
•Missionano sale­
siano!, nipote di 
M arià^a.

Lo stregane fu 
portato .vi cospetto 
di Pantofola, e in 
terrogato. Dappri­
ma il vecchio in­
dio, buttandosi 
trem.vnte di paura 
ai piedi del Diavo­
lo bianco, protestò 
b  SU.V innocenza.
N-r-n -à|>cv,v niente 
di niente : non
aveva preso parte 
alPassahu delta Colonia di San I-oren- 

1 zo; del bari Bar.v*- (stregone bianco)

Infoia, che, dopo la vittoria sui KayabI, 
si sentiva un Barbarossa, —  o  io ti faccio 
mangiare dal cavallo con l'ombrello !

I-a buffa minaccia parve cosi tremenda 
allo stregone, che si decise, finalmente, 
a confessare. Don Giuseppe portato via 
dai KayabI, —  per quale ragione non 
lasciò comprendere chiaramente, ■— era 
vivo e si trovava neli'iirfemo...

—  Mando te all’ inferno, io ! —  lo mi­
nacciò inclignala Marianna, lev.vndosì 
una scarpa. —  Mio nipote è un santo 
uomo...

— 1‘ ! l ' !  Boa {SI, si, buono) Don 
Giuseppe. Io  dire inferno verde, nostra 
grande foresta, —  spiegò il bari, cui 
Marianna faceva non meno paura del 
cavallo con l’ombrello.

—  R in che luogo della foresta CTan- 
dei* voile sapere Pantofola. —  Molto 
distante d.i qui?

— Tre lune. Caverna degli Stregoni.
Petrus e  Gallina Verde, che assiste­

vano come interpreti aH'interrogatorio 
del prigioniero, sentendo nominare la 
Caverna degli Stregoni, allibirono. Era 
questa una leggendaria locsalità pauro­
sa. nella quale si compivano misteriosi 
riti, a cui solo i bari potevano assiste­
re. Gii altri Indii nemmeno osavano av

vicin.iisi alla Ca­
verna degli Strego 
ni, chedicevano lu 
s t ili la  da bizzar- 

' ■ ,  ri e crudeli mostri
m forma di alberi. 
Senza contare 1 lu 
pi, i leoni, t leo­
pardi e le altre bel­
ve che battevano 
quelle loreste ron 
cattiva intenzione 

Tuttavia i due 
Indii taiquero per 
pudore ai due bian 
chi la loro paura di 
andare all’ infemn 
Ma 11 bari li avreb­
be guidati? Senza 
la sua guida min 
avrebbero po tu to  
raggiungere la Ca­
verna degli -Strego­
ni e salvare Don 
Giuseppe.

lì Diavolo binnro 
Pantofola tavò P o  
rologio dal taschi­
no, guardò l’ora, 
poi. autoritario, co- 

■ mandò al bari :
—  Non perdiamo 

uo minuto Presto, 
guidaci da Don Giuseppe.

—  Subito devi condurci, pena la vital 
—  aggiunse Marianna, rimetieodo«i la 
scar^.

Tutt’e dee avevano fretta di tornare 
a casa : il primo per presentare all'Ac­
cademia delle Scienze la relazione sulle 
r< radici profonde del linguaggio arcaico 
indiano »  ; la seconda perchè ora *-01180- 
to le era venuto in mente dì non avere 
avvisato il lattaio della sua assenza, e 

le pareva già di vedere davan. 
ti all'uscio una in t e rm in ab i le  
fila d! bottiglie bianche, .cosrien-

>• »  • '

T.

GIOCHETTO SUL QUADRANTE DELL'OROLOGIO
-"'® “"1 -'men, in qmliro sr2;o=; ,*ila .-'•'s.-ant

loglio i :  carta; - sez:oni dovrà cooirnere dei numeri.
i-zcciate SB di -’:r sommati assieme diano sempre 20 . .. .
css- on eircolr. Gli amici, dopo aver proratn e riprovato. ' Don Giuseppe udiva «ara il nome per la 
ji'bas’«"’ a zm diranno che la cosa ’ ' prima volta,
pio. e dentro non è ottenibile. In- 
quMlo circolo, ' vece ro: moatrereie 

-;be il problema è 
perfettamente risolu 
bile, tracciando le di­
visioni cosi (mne è 
mostrato dallo schiz­
zo qui accinto

— t t  «irtafrrao. iof — lo mlMfrii imdigHttM M a ritiu ia  .

ziosamente depostesi, una al giorno... 
•Ai perentorio invito dei due oianchi,

scrivete i nume­
ri romani dall’l 

al XII incitisi, proprio come si redon«> nei
f uidranti degli orologi nim modernissimi.
ano ciò. invitale i vostri amici r divìdere 

il circolo da voi tracciato, e perc:<'l anche ì

prima
I — .Ah. bugiardo d'un bugiardone ! Ciò 

. ' non può essere, — Io scrollò Marianna,
' offesa nel suo amor proprio di zia. — 

fc ' Mio nip->i«̂  per tua norma, era cono- 
B. sciuto come la betonica in tutto il Mat- 
"I to Grosso!

— Parta, confessa, — gli intimò Pan-

il bari, contr.-iriamentc a ciò rhe si aspet 
lavano Petrus e Oallina'Verde, dis-ce su. 
bito di si. Ben volentieri ^ li H avrebbe 
guidati alla Caverna degli 'vtregtmi.

Ma Petrus gli scorse un diaboliiro sor­
riso errare sulle labbra sottili, che le 
mise in sospetto. Mormorò a Gallina
Verde : _ Noi stare molto in guardia

M A R I O  vuetiANO
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Le vicende di una torta

■ j f

I. Dà Bibì, con gesto bello, 
la sua to rta  a suo fra te llo ;

m a Bibò, con m ossa brutta, 
la vorrebbe ingo ia r tu tta ]

(fS.

3. A l dolore g rida  " a h i! " ,  
e B ibì, ch 'ò  svelto assai,

g ià  la to rta  si r ip ig lia  
e poi scappa, a m aravig lia .

' ' A " '" Ù /

5. Sta B ibì s u ll’ a ltalena 
con la  facc ia  più sererva

che la torta, com e appare, 
si prepara a sgranocchiare.

7. L 'a lta lena, spin ta , osc illa : 
d ’im provv iso  B ib ì s trilla .

che si sente i pung ig lion i, 
ahi, sul fondo dei ca lzon i!

2. Per scansarsi da B ib i che a fin ire  va il gh io ttone
balza ind ie tro , ed ecco qu i sopra qualche pungig lione...

4'

A.  M a vuol, questa b ru tta  faccia, prende l’ is trice , e al fra te llo  
render pane per focacc ia ; g ià  prepara un suo tranello .

«’ - i g  4 /

6. M a B ibò dice, m ario lo : E, fìngendo un’aria  amena,
Or t i  facc io  fa re  un v o lo l”  dà una sp in ta  a ll’altalena...

nn

8. La faccenda, è naturale, 
pei due rei va a f in ir  male.

M a la povera Torde lla ,
nel p icch iar, s i punge anch’ ella..

Ayuntamiento de Madrid
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A  che servono le lucciole
i C a

//-

o  V

•1 j

y<

isjTia.

1. *' • A iu to ! ,, geme, fu o ri, una  voce d i vecch io . 
T r i l l i  e T ru lli,  desta ti, porgono a tten to  orecch io .

X f ’.‘ -

M i
->Al

t
'  o

3. stano tte  ha da arrivare laggiù a quel lum ic ino ...
M a è tan to  bu io  il bosco, e vecch io  è il pe lleg rino !

->

■'J

k
%  ym

^ -n

/*7

5. *' • Le lucc io le  de l bosco vìs ita  una per vo lta ; 
p ig lino  il lan te rn ino  e corrano a ra c c o lta .,,

-'T'-
- U .

'V  ,T^/

rói '

7 y %

2. È un pe llegrino  stanco, che ha sm a rrito  la strada, 
e deve andare avanti, accada quel che  accada ;

i '  /

O
ri»

i!>b

a

4. I buoni b im b i svegliano C io-C lo con  d iscrezione 
perchè d isponga sub ito  per l ’ illu m in a z io n e :

6. Ed ecco q u i le squadre co l lan te rn ino  in  m ano 
p ron te  a ubb id ire  agli o rd in i de l lo ro  cap itano .

\/
1/

7 . Così, scese dag li a lberi, lungo I cespug li in to rno , 
d isposte in  fila , illu m in a n o  tu tto  i l  sentiero a giorno.

( t.

8. * '•  F a n c iu lli b e n e d e tti!,, sa lu ta  il pe lleg rino ; 
e. sorrìdente, p ig lia  d i nuovo il suo cam m ino .

Ayuntamiento de Madrid
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#
A

rp  DI c a r Hé

4 Ì

ci sono solamente
niente surrogatL niente estratti ve­
getali, niente lievito, niente aromi, 
ma solamente ed esclusivamente 
carne di bue di primissima qualità

perchè costo la  metà ?
il mio bosso prezzo è conseguenza di accordi presi 
con le grandi case dei luoghi di produzione

L'ESTRATTO DI
CARNE CIRIO
costa la  metà, dà un grande rendimento ed é 
garantito puro da im certiii- 
caio d'analisi unito ad ogni 
vasetto.

^ o \
I l  A V V E N T U R E  D I  S H E R L O C K  H O L M E S

Per soddisfare le conUnne rkhieete, si è fatta la ristampa dei segoemi fascicoli del 
■ Romanzo Mensile • nei quali apparrero I celebri romanzi di Oman Doyle.

Le aivsnture di Sharlock Holmes, t» fase. Le ultime avventure diSherlook 
Le avventure di Stierloek Holmes, s» fase. Holmes. 4» fase

avventure di Sherlock La maledizione dei Baskervilles S»fasc.
Holmes. gg lasc. ' ii ritorno di Sherlock Holmee, 6̂  fase.

Il ritorno di Sherlock Holmes, ■;o fa«c.
Ogni f^ ic t ìo  M pud ricevere franco di porto inviando vaglia di L 9 lestero L 9,501 

all Amministrazione del « Corriere della Sera •, via Solferino, 98, Milano.

■Cu della fam iglia

Castruccio
ho udito una pa

Castracane
nella qual c i t tà  
nacque nel 12841 ma appena giovanet­
to. per od i d i parte, egli, che era ghi­
bellino. ne dovette esulare.

Si mise, disperato, al soldo come sol­
dato di ventura io  questa e in quella 
compagnia. Fu in Francia, in Inghil­
terra; poi scese in I.omlmrdla e  di li 
tornò in. patria.

A  poco a poco con rasluzia, col va­
lore e  anche con la  perfidia divenne ca­
po della sua città e si studiò di esten­
derne 11 territorio: prese Pistola, dove 
commise atrocità non poche e minac­
ciò g li stessi fiorentini, a l quali, presso 
la bongata dell'.Vltopasclo, diede una 
terribile rotta.

I.’ imperatore Lodovico 11 Bavaro. che 
scendeva in Italia e andava a Berna, 
come capo dei ghlbellint lo volle seco, 
lo creò conte, sena­
tore e g li Infeudò le 
città di Lucca e dt 
Pisa.

Castruccio non era 
ancora contento, chè 
voleva s t e n d e r  la 
mano anche su F i­
renze,

Partito rtraperato- 
re riprese g u e r r a  
con essa e  la  vìnse 
nel territorio di Fu­
cecchio.

sera, sul finire 
della battaglia si m i­
se Castruccio strac­
co e  sudato sulla 
porta delle mura del 
paese a  guardar 1 
suol soldati che tor­
navano vittoriosi e 
«■anelli di bottino.

Dall' Arno saliva 
un vento impetuoso.
La notte eg li fu as­
salito da gagliardissima febbre che più 
r pili crescendo Tucclse in pochi giorni.

♦ * *

Castruccio era alto e sottile della per­
dona, con un viso bianco e delicato e 
bello: m a era d’animo feroce e ordi­
nava pel nemici suoi t più orrendi sup­
plizi, ai quali assisteva senza batter 
• iqllo.

-Aveva i capelli di un color biondo 
rossiccio, f tonduti. — di«’ e imo stori­
co, — sopra gli órecchl e sempre e d'o- 
ani tempo, come che piovesse o  nevi- 

andava a capo scoperto ».
Era argatlsslmo, mordace, e pronto.
Usava dire che g li uomini devono 

tentare ogni cosa senza sbìgcrtllrsl, per­
che Dio è amante dei forti.

Un ricco potente Io rimproverò un 
giorno perch’egli vìveva troppo splen­
didamente «  Castruccio; — Se ciò fos­
se vizio, voi non foreste cosi splendidi 
conviti nelle vostre feate!

Un giorno andava da Pisa a I.ivorno 
per mare, l i  mare ingrossò, divenne 
furioso minacciindo di sommergere la 
nave. Castruccio mostrò d ’aver gran 
paura: uno dei suoi, ridendo, lo rim­
proverò di poco coraggio, ed eg li ri­
spose: — Ctaseuno stima sè stesso per 
quello d ie  vale.

Un suo cortigiano lo  invitò un gior­
no a  mangiare nella sua casa, molto 
ricca, e  Gastnweio g li ^ u tò  in viso, 
dicendo: —  Scusa, ma io non sapevo 
do\-e sputare!

Un chiacchierone chiuse 11 sno dl- 
si'nrso con Castruccio dicendogli : —  E 
ora. signor mio. v i avrò stancato.

— No, — rispose. — perchè lo non

tu hai dettol 
Usava dire che

« la via d’andare aU’iiiferno era facile, 
poi che si andava airingifi e ad occhi 
chiusi ». *

Domandandogli uno una grazia con 
parole superflue, g li disse: — Quando 
tu vuoi cosa alcuna da ine, tueiida mi 
altro.

-Ad un invidioso, che rideva, sog­
guardandolo donuindò: Ridi tu per­
chè hat bene, o perchè un altro ha 
male?

Diceva, e quasi per celia, che si me­
ravigliava degli uomini che, quando 
comperano un vaso d i terra o di ve­
tro, lo fanno risuonare, prima, per ve­
dere s'eglì è buono, e nel fig lia re  mo­
g lie  .si accontentano solamente di veder­
la con gli occhi, senza assicurarsi del­
le  qualità morali e delle virtù o difetti 

di lei.
Oli fu domandato, una 

. volta, q u a n d o  era beiti' 
mangiare per conservarsi 
in buona .salute; ed egli

u

. . .a g u a r d a r  ì  s u o i sa ld a li 

c h e  to rn a v a n a  v i t to r io s i . . .

esclamò; — Se mio è  ricco, quand'egli 
ha fame, se è povero, quand'egli può.

Un tale aveva scritto sopra la sua 
casa che Dio la guardasse dai cattivi. 
E Castruccio: — Per prima cosa biso­
gna che non vi entri luil

Un giorno si bisticciava nella divi­
sione di un bottino di guerra, con l'am- 
basciafora del Re di Napoli: l'amba­
sciatore. stanco, si rivolse a Castruccio 
e gridò:

— Dunque tu non hai paura del Re?
Castruccio domandò allora;
— E’ cattivo o  buono, codesto tuo Re?
— E’ buono. *
— E allora. — disse Castruccio. sor­

ridendo, — perchè vuol tu d ie  io ab­
bia paura degli uomini buoni?

Conchiuderemo con un particolare 
che caratterizza ruomo.

Quand'egli fa  morto. Infisse nei ma­
r i della sua abitazione si rilrovarono 
le manette con le quali, da giovane, 
era stato incatenato in pilgione. E que­
ste lasciò come ricordo della sua vita, 
che da umile e  perteoloso stato perven­
ne a tanta, benché effimera grandezza.

C A LU e iN O

Non si sa mai ! Oadasione
I l maestro ha 

conBotto la sua
scolaresca a l Mu-seo di Storia N'amrale 
e  fa  vedere un superbo leone.

— .Avvicinatevi. — dice. — chè ora 
\ i spiego.

Ma il più piccolo delia classe, inve­
ce, s’allontana in  fretta, con evidenti 
.segni di paura.

— Non aver paura; non vedi che è 
impagliato ?

— Già. ma se .si spagliasse? — pia­
gnucola il pii’ i'iiìii. tra le risote dei 
«\uiipagiil.

— Un monoma- 
ne. — spiega il 

nm.-'tr • è un uomo che non ha che 
un’idea sola.

— Capito’ - salta su Saputelli, - co­
si quadrumane è un uomo che ne ha 
quattro I

Protocollo
. — Sapete che signlflcano le lettere 
LI., M.M, poste innanzi ai nomi del Re 
© •dell.v Regina — chiede il maestro.

— Sissignore. Significano: Lui e  Lei 
Mprìt'i 1' Moglie -  risponde Massinelli.

I L  e i D E L L O
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" M "  f t
ò a

ty Confurina
e la sforia della pioggia

r TT a Mpet«, voi, 
IL ^  la sttM'ia dìla sttM'ia 
Contiirina? A  nie 
l'ha raccontata il 
nano Ringhi, un

g iorno che stavo 
uttato s u l l ' e r b a  

della sua radura e 
mettevo in Ria le 
nuvole che cammi­

navano nel quadro turchino del cielo.
Ero come nel punto più fondo della 

terra.
Ringhi abita un grosso fungo porcino 

a sinistra dd  basso Rosso. I l Sasso 
Rosso sta fra la villa della signora iiot- 
li. quella che viene in viUeggtatura ogni 
estate, e  il castello di Re Laurìn. 11 
castello ormai i  Culla una rovina e 
I.^urin s’è  rifugiato in qualche libro 
di legende, ma la casina della signo­
ra Zottì, verniciata d'arancione, con 
gli spigoli color acqua marina, ride 
tenera sul limitare del bosco di fras­
sini.

Rìnghi, un ometto di (rentasei centi- 
o>eiri, -mi raccontò la storia con molti 
«aspiri : la teneva segreta nel cuore.

* * *
In tutto runivereo v ’erano quattro 

Montagne allora : la .Maniiolada, il Si­
nai, la cupola di San Pietro e  il cam- 
piMiile aguzzo della Pieve 
di Zorra, la capitale del 
mondo.

Tutti, ki quel tempo, 
arrivavano a Zorra, i Re 
Magi, Pirro, re deH’Epi- 
ro, una slitu di eschime­
si, i cavalli neri dei rossi 
itxliani.

Sopra Zorra la luna e 
le stelle non potevano 
mai affacciarsi. Nè erano 
\«muti ancora gli astro­
nomi.
_ E tutto questo perchè 

di notte. A i che tem-

B* era tempo, pioveva.
al calare del soie al suo 

sorgere le nuvole pasco­
lavano tutto quanto il 
cielo. Essendo stato sem- 
pra cosi nessuno protesta­
va. E poi stava scritto 
anche nei libri del parroco. Che se ne 
. del l e stelle I buoni abitan­

ti di zlorra se alle otto di sera tutti si 
miravano a  casa coricati ? I poeti, che 
erano veramente sani, sì servivano dei 
«Ue.

In tutta Zorra non c’era un ombrel­
laio, neanche a chiamarlo dal pulpito. 
D i dieci che ne erano venuti belli e  lin­
ai. nos-e erano partiti, uno dietro l'akro. 
««racriati e beffati.

L'ultima, tronturina. era rimasta li, 
in q i^ ta  canna, a mez/n ha ì
coppi del tetto che toccano quasi la 
terra. ^

I-a ragazza, una biondina con due fet. 
te di p o p m  sulle guance, g li occhi 
chian dr cielo e un neo sotto iWecchio 
•iestro, si mise a fare la  giardinW a nel 
palazzo di fata Miida, una buona signo­
ra coiy i t  e  gemile, che yoì sì stizzì, 
1 :: tendo mfunata. senza lasciare irac-

'Mal di schiena 
___ . vi invecchia

f con /"uso e^/>t .  .
Pillole

eia, non appena seppe che c ’erano dei 
bambini che non le credevano più.

* * *
Conturina innaffiava ì fiori. Si vendi­

cava cosi contro quella legge troppo ri­
gida che facendo piovere colo di notte 
l'aveva costretta a cambiare mestiere.

E come innaffiava! Possedeva un escr. 
cito di innaffiatoi, roesi turchini gialli, 
di latta verniciata e  dì latta a smal­
to, sette di rame rosso, otto d'allumì­
nio argentato, quattro con le borchie dì 
ottone.

Tutti i fiori con le «.•orolle all'insù le 
erano venuti in uggia. Pr^erìva le boc­
che di leone, le mdaneJle merlettate e 
le genziane turchine. Tutt'intorno siepi 
di campanelle; qui e  lÀ I pini, i grandi 
im i dalla forma di wvbreillo.

Come le andavano a genìa i funghi 
porcini! Su uno |mù grasso buttò tant’ac. 
qua che lo crebbe come una cosina. Con 
del colore d ìs^nò sul cappello strisce 
arancione e  violette, i! gambone lo in­
fiammò con dei rosolacci.

La sorpresa accadde il primo lunedi 
dopo Pasqua, mille armi prima che na­
scesse Todd, II cane di mio cugino. La 
ragazza innaffiava. .Sopra, il cielo era 
turchino turchino, il vento veniva dal 

 ̂ fondo della valle c arrancando su per la 
I china raggiungeva la radura strapazza-

— Etttnt, essalo U rsol ierart?

F O S T p :
//romeo s/>ec/à/e

ren ^/e
I  7 - . .

A nt. P re t, I f lU n a  a w rt de l iB s i-Il

to come nou si può dire. Sì gettava giù, 
senza badare, coricando anche i fiorì. 
Per fortuna il soie Io portò con sè sulle 
erode gialle a  spolverarle della poca ne­
ve che vi era rimasta.

Già Conturina da un po' rovesciava 
i suoi innaffiata sopra il fungo, quan- 

' do una finestrina di questo s’a|^ ; e 
’ Ringhi si affacciò sbalordito.

I| nano l’aveva vista dì notte, quella 
casina, mentre veniva 11 nel giardino ad 
aprire j buchi del cielo per la  pioggia.

L 'aveva trovata comoda e graziosa : 
vi M era alloggiato. Sentendo tutta quel- 
l '^ q u a  col sole che c ’«-a  di fuori, clap- 

j w im a fece le meraviglie, poi corse a ve- 
, der^

. — p i *  fai ? Non «u«! che mando la 
pioggia di none per non disturbare gli 
uomini ?

—  Ah, sei tu che dai la (Moggia di 
notte? Io la do di giorno.

E la ragazza, come se niente fos«e, 
ritornò ai suoi innaffiatoi che le diven- 
a r o f j  come i cannoni di una batteria 
--r un-capitano in battaglia. L i riempiva 

- 1 vuotava con taie oeleritò che in bre- 
•• Ringhi, che av»»-2 i potmemi psccoli 

COSI, si diè a  tossire, a  tossire.
Prirxi-upato usci dalla cabina.
— Ebbene, quanto la vuoi durare?
L  altra >enzp darsi per intesa seguita-

-'la t » «  vuoi per smettere?
■ I l  “ arò una bambola di porcellana...

— Non Mino mica una bambina, io

— E allora ti farò crescere nei giar­
dino tutti i fiori che vorrai ; via. delle 
orchidee, dei roseti di Nazareth, ti piac­
ciono le ginestre della Florida?...

Si pensi che Colombo non era ancora 
nato.

—  Non so che fare dei tuta fiori. Dim­
mi invece come si può far piovere anche 
di giorno.

—  Fadle ! basta 
premere il bottone.

— E dov’è  il bot­
tone ?

Ringhi questo non 
lo voleva dire. Man­
cava p rop r i o  che 
quella scavczzatella 
conoscesse il sp re­
to I

Ma Conturina era 
testarda. Riempi di 
nuovo gli innaffiatoi 
e ricominciò la bat­
taglia.

Il nano stette un 
po’ perplesso. Via, 
una casma cosi co­
moda. cosi graziosa 
meritava uno strap­
po alla vecchia leg­
go. A malin­
cuore venne ai 
patti : avreb­
bero diviso la 
pioggia in due ^ i  
q u a n t i t à  ; o- 
gnuno secon­
do il proprio 
ca p r i c c io  a- 
vrebbe d ’ora 
innanzi adope­
rato la sua 
parte. 9

.\nd.'irono sotto la betulla gigante. 
Conturina vide per la prima volta il 
bottone della pioggia : ben nascosto era 
in una cicatrice iM  tronco.

t«a

A n i m n o  s e tte  le  b é lu lle  g i t e t i * .

Appuntò il <fiuno e premette... 
Scoppiò un tuono e un vasto rombo 

ga lo p ^  per tutta l ’aria che si incrinò.
i.e  porte dd quattro 
orizzonti si aprirono 

dalle porte spalan 
cale .sbucarono quat­
tro eserciti dì nuvole 
nere.

Era mezzogiorno. 
Le nuvole nere' cor­
sero incontro al sole 
e si urtarono.

Piovv e 1

* * *

Piovve piovve f«ov. 
ve !

lìli abitanti di Zor. 
ra dovettero subi to 
rifugiarsi nelle toro 
case ; s'accorsero che 
d ’ora innanz i  biso- 
gniiva com[M-are gli 
ombrelli.

Conturina apri un 
negozio, tutto cristal­
li, nella via principa­
le della città.

F.iccva affari d ’oro. 
E come s’aceorge- 

v.i che i clienti dira­
davano, correva alla 
grande betulla a pre­
mere il bottone.

Conturina non c'è 
JMÙ oggi.

.Ma R i n g h i  non 
volle più riprendere 
intero il suo domi­
nio. Dopo tutto gli 

uomini s'erano ormai abituati e Contu­
rina sta troppo dolcemente nel cuore del 
piatolo nano.

UOO FeLICIANI

Il consiglio del dottore
).izieiit« «  traiiquii- L ’albuminuria 

lo come un omet­
to, per clThjuo giorni Claudio è rima­
sto a letto: e. pur di guarirò al piti 
pretto  della sua anglno reumatica 0 
tonsillite follicolare, ha preso l'o lio  ; ha 
sorbito le medicine e  le tisane che. fa­
cendo tantu sudare, caccian lontano la 
febbre ed 11 malanno: si è per bene 
gargarizzato; si è lasciato pennellare 
la tonsille con lo  iodio: non ha mal 
fatto capricci quando la mamma gli 
presentava, a i posti, soltanto brodlni; 
eppure... sebbene etiche 1 punti bian­
chi sulle tonsille se ne fossero ormai 
ondati, e  sebbene anche ie  stesse ton­
sille non fossero più nè ninammaie, nè 
tanto ingrossate, il termometro conti- 
nnava a dire- > Il bimbo ba tuttora 
uno leggera febbrettal *.

I l dottore Ila voluto allora esaminare 
l ’orlna di Claudio. Ere, qurt liquido, 
d'aspetto normate, di color gtoJIo-pa- 
glierioo, Dò lasciava deposito '  alcuno : 
ma... € non si so m ail (aveva detto 
:1 dottore) a  volte sono tanto terribili 
I germ i che danno la tonslUitel ».

E difatli. quand'egli ba nscekleto. 
nella provetta di vetro, un po’ di quel 
liquido, l'ha visto Intorbidarsi per m i­
nimi fiocchetti bianchi; quando ha 
aggiunto un po' di un certo suo aci­
do, quei floochetti non sono scomparsi; 
quindi... € In questo liquido (egli ha 
allora conchieo) c 'è  un po’ d'albumina, 
e  la  loneinite ai è dunque complicata 
con leggera elbumlnuria 1 >

— .  Come? Perchè? »
"  * Perchè ogni malattia Infettiva è 

dovuta a  bacilli, cioè a  microscopici 
germ i parassiti che, giungendo nel no­
stro organismo, vi hanno trovato un 
terreno e delle condizioni talmente pro­
pizie. da potersi iv i sviluppare e  ri­
produrne con foga Inaudila. Questi ger­
mi. durante il loro rapido e violento 
svilupparsi, provocano sempre una feb­
bre molto a lta ; danno le manifestazio­
n i che ceratlenzzano la malattia infet- 
t«v2 deila quale essi sono g l] speciali 
agenti provocatori (danno, ad es. nel­
la  scariattma. la colorazione scarlatta 
delia pelle; nel tifo, le ulceri sulla 
fnucoea deirinieetino) e. di mano In 
mano, anche riversano, nel nostro san­
gue, tutti 1  prodoUi di jiftuto della lo­
ro vita

• Questi rifiuti delia vita dei minimi 
bacilli sono certe tossine, cioè certi 
principi velenosi che, durante ogni 
violenta malattia infettiva, i mlltoxdi e 
tulliardl di germ i ellnilnano dai loro 
corpi : ohe. in grande abbondanza, so­
no quindi riversati nel nostro sangue; 
e d ie  dal nostro sangue sono infine 
trasportati in tutte le parti del corpo. 
Da quelle abbondanti tossine anche i 
«os tr i organi, e  soprattutto i sensl-

nella tonsillite buissimi nostri re-
------------------------  ni, avranno cosi più
o meno alteenta la loro intima strut­
tura.

• Sono, 1 reni, g li attivi e validi filtri 
del sangue; ma, se sono aìte4-ati, di­
ventano allora filtri imMrfettl e  non 
atti a lavorare al completa; filtri, cioè, 
che non sanno più togliere al sangue 
tutti i  princh}] che devono ventre da 
esso eliminali, e che non sanno più 
trattenere (e lasciano quindi passare) 
parte dei principi che dovrebbero in­
vece rimanere nel corpo, ossia parte 
dell'albuqilna d ie  si frova nel sa i«u e  
e ctM, si può dire, è riniporiautlssiiiia 
base della nostra nutrizione >.

Ecco perchè, molto spesso, una vio­
lenta malattia Infettiva è  accompagna­

ta e seguita da perdita di albumina per 
la v ia  dei renL 

E allora?
AUora. perchè fi corpo mm si vada 

.sempre più denutrendo, bisegnert che. 
a l più presto, i reni ritornino integri 
nella loro struttura, ossia filtri perfeiti. 
E nulla vale, a ripristinare i reni, quan­
to U togliere dalla dieta, e quindi dal 
sangue, tntii i prìncipi che possono al­
terarli; quanto cioè una dieta a  baae 
esclnsiva d i un cibo assai nuirieme, 
ma privo di sali, qual è il lattei 

Bravo, m  fatti, come un ometto, ogul 
3 ore, Claudio centellina, a  cacefaiami, 
il latte che gU porge la mamma; come, 
percitè possa ben digerirlo, gli ha tan­
to raccomandato il dottore.

E poiché CJaudio è un ometto giudi­
zioso e  paziente, l'albumina in breve 
sparirà, e a poco a  poco anch’egli potrà 
cosi riprendere la’  dieta abbondante e 
varia del bimb! soni!

OOTT. aM A L
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DEI s t f
i ihianiava Rullilo, e quanto fosse snuda melensa, ma sarete invitati a co- 
arzilio lo rivela la simpatica rima lazione in marsina e cilindro e col pia- 

Però a  chiamarsi streme.
__Caro signore, —  disse al porcellino

nell’orto del vicino. —  vedo che siete

sintomatica. Pero a 
RufiUo c'è un pericolo : quello di essere 
ridicolo, Ma Rufillo era contadino, e di 
carattere canterino : cosi, tutte le mat­
tine dava la sveglia alle galline, al gal­
lo, al cappt^é nero © giallo, e  quando 
aveva svegliato il pollaio col suo canto 
gaio e  il sole pure s’era destato a quel 
canto scanzonato, Rufillo si lavava, — 
alla fontana, alla maniera [mù sana, — 
mangiava beveva e  cantava, poi scende­
va nell’orto a lavorare finché il sole, 
stanco di scottare, non calava lontano, 
in mezzo al mare.

Fu appunto osservando li tramonto, 
col suo sguardo un po'- tonto, che il no­
stro Rufillo tutto tranquillo, con un di­
to nel naso, prese a pensare al quoti­
diano caso e  si disse, o pensò ; —  Ohi­
bò, Rufillo, ohibò ; non ti sembra che 
sia proprio sprecata, all’ora del serale 
desinare, questa enorme frittata in mez­
zo al mare ? Che ne diresti, vecchio rim. 
bambito, se proprio .tu ne tirassi parti­
to? II sole non va giù mica lontano : 
anzi, a portata di mano. E ' vero che 
non sono pescatore, ma se Dio vuole 
posso andar là, dove compare Sole, — 
tutto rovente, —  s'è tuffato finora ìnuv 
tilmente a frigger pe.sci, là, fra scoglio 
e scoglio, in un mare che è  sempre co­
me l’olio. Olio d ’oliva, senza fallo, a 
giudicare dal bel colore giallo. Va be’, 
Rufillo, stai tranquillo, non perdere la 
te,«ta, non far troppo la festa : bi.sogna 
aver© 1 nervi a posto, per amministrare 
il fritte e  l'arrosto, e  da domani, in fe­
de mia, in .sarò 11 proprietario, contri­
buente dell'Erario, della più grande frig- 

, gitori*. E per non mentire alla buona 
I', gente che non ri capàrà niente, la chia­

merò Il Friggitorìa dei Fole Ponente ».
E pensando al fritto .straordinario in­

cominciò a sentirsi miliardario.
* * ♦

Quella notte, è naturale, Rufillo dor­
mi male ed una volta tanto, alla matti­
na fu il gallo a risvegliare la gallina, 
che destò la vicina, e così via, con stu­
pore e  allegrìa per quel sohno supple­
mentare che il padrone, —  poltrone, —  
aveva voluto regalare.

Quando p>oi R id ilo , non più arzillo 
ma crucciato e  col viso rabbuiato, si al­
zò stanco verso sera con gli occhi tonti, 
la brutta cera ed il cervello pieno di 
conti, non c ’era più tempo per correre 
al mare, lontano, eh, si, lontano, ad 
aspettare i! sole sulla soglia (dove si 
tuffa veglia o non voglia) e  dove nel 
mar d ’oliva la pescheria viva si tra­
sforma in frittura dì perfetta cottura.

Ma tanto, ormai, l ’idea era venuta; 
voleva farci sopra una bevutai Ormai, 
la vita bella era sicura : del resto, chi 
si cura ? Chi può pensare ai cardi, quan. 
do ha in tasca i miliardi ? Chi pensa 
alla mode.sta agricoltura, quando sta per 
sfruttare il sole che si tuffa in mare? E ’ 
molto se, più tardi, con la larghezza 
t ó l ’ uomo che è  pieno di miliardi. Ru­
llilo ammise ai fasti del granaio le 
galline e il galletto del suo pollaio.

— Mangì.-ilje pure, o creature ! Ve  Io 
giuro su questo magro pollo, che a voi 
nessuno torcerà più il collo. Non ver­
rete più cotti alm mìa mensa, o ma-

vicmo,
un po’ macilento, che vi occorre del nu­
trimento. Oh, venite, porcello, e  gli 
apri il cancello, —  qui c ’è  cavoli, verze 
ed insalata : fate una scorpacciata I

E soggiunse con f«’emura : — Tanto, 
paga la Trittura.

Il giorno dopo, beato c tranquillo, il 
nostro R u fillj smalti nel suo letto quel 
più di un goccetto che s'era bevuto da 
uomo avveduto per la soddisfazione del 
prossimo primo milione.

Di andare a pescar la frittura ^on 
c'era premura : era meglio, prima, rag­
granellare qualche soldo, per comincia­
re. Si sa che per prendere bisogna sem­
pre incominciare a spendere.

All'ora di desinare andò da un certo 
compare, Bartolo dal Fischio, apfKCci- 
coso come il vischio, e gli disse con fare 
ncMicurante e  tuttavia importante ;

— Vorrei v e n d e » il campo e la ca­
setta, ma in tutta fretta.

Bartolo aveva mangiato la foglia e 
disse che di comprare, —  caro compa­
re, —  non ne aveva più voglia.

—• Voglio dirvi soltanto che il prezzo 
non importa, —  ribattè Rufillo, un po’ 
brillo, m.i serio serio, che crepava dal 
desiderio di far vedere l ’ebbrezza della 
sua futur.i ricchezza.

I- ’affate combinato — dopo molto 
aver pregato il compare da! Fischio 
chè diceva, furberie, u lo non m ’immi- 
.schin » , —  Rufillo si tro^'ò,* tutto ben-

po’

galerà loro a testa 
un milione. Quan­
do? Un po’ più tar­
di, quando ci sa­
ranno i miliardi. 
Ma quando fu fini­
to il banchetto, —  
oh che dispetto, —  
Rufillo allegro e ar. 
zillo si accorse che 
il conto era più 
grosso della somma 
che aveva addosso.

—  Ccmipare, non 
fa niente 1 — fece 
l ’oste allegramente, 
più corto il vostro— faremo un 

lungo orto.
—  Macché, macché, l ’orto l ’ha vendu­

to a me. E me n’infischio I —  disse Bar­
tolo dal Fischio.

—  O  brutto mondo I —  strillò l ’oste 
furibondo. —  Se non mi paghi tosto ti 
butto in forno e poi ti servo arrosto!

so occaso com’era nel suo caso dei pe-‘ 
sci fitti fitti e bell’e  fritti, non occorrono i 
abiti di sorta : basta una bella sporta ' 
su una zattera improvvisata, per la pri. 
ma giornata, poi una gran barca, poi 
bel bello un potente battello, e di lì a 
pochi giorni, lo sappiamo, una nave con 
tanto dì capitano; poi, senza incaglio, , 
una flotta con tanto d ’ammiraglio... ^

E Rufillo? Felice come un grillo se 
ne starà al Castello (bello, ma se vi di - . 
co, bello I) coperto di gioielli rari, con ' 
mille servitori milionari, riceverà sol-' 
tanto Imperatori, quelli in servizio at­
tivo, — pensa Rufillo giulivo, —  e i 
principi più di giudìzio, ma per la scala 
di servizio... E non vorrà sentire, — gli 
rincresce, —  il puzzo del fritto dì pe­
sce. Ogni uomo, si sa, ha le proprie su­
scettibilità...

* * ♦
Il giorno dopo Rufillo era pronto, t 

due orette ^ im a  del tramonto prese 
una barca per andarg.jd  posto dove il»_ ■ — - - w-̂ —1 ■

* Vi ,2 ' _

~ V i  < 1-f> W

- In / a m t m o n d o , c h e  I  p e $ c i

Rufillo, tranquillo, pieno di buonumo­
re innanzi all’altrui furore, si mise a 
ridere beato mentre, pacato, sì toglieva 
innanzi agli amici, tutti felici, — gli 
amici più benigni sono sempre un po’ 
maligni, —  senza prendere precauzioni 
la giacca e i pantaloni, poi la camicia 
di bucato ch’egli stesso si era lavato, il

ir

ta n io  4 'a m m ira g U o ...

to, senza casa nè orto nè prato, senza cappello di feltro, l'orologio di peltro,
_____ .^7^  _______ _____________________ 1 . I . J* ^ 1»̂ ___ j ;cantina né granaio, senza porcile nè poi 

lato. Ma tanto all’ indomani la natura 
avrebbe provveduto alla frittura. Niente 
paura ; si accontenta di pane e lardo chi 
e  atteso all’ indomani da un miliardo. 
Però, dal momento che è  già un signo­
re, —  non si tratta che di ore, —  non 
ha bisogno di lesinare e  può pagar da

tutti quanti 
re­

mangiare ai cari compari, tutti qua 
avan, che non sanno che l'anfitrione

le mutande di fustagno, Taneìlino di 
stagno e dette tutto all’oste prepotente 
dicendogli amabilmente:

—  Vedete, oste scioccone ? Per pochi 
soldi perdete un milione.

L ’oste lo guardò in faccia assai se­
vero, ma Rubilo si chiuse nel mistero.

In realtà Rufillo pensava, che soprat­
tutto, col tempo bello e  col brutto, per 
andare a remare, a  sudare, a pescare ver-

- S c-,-K-» *--’' ‘*'*^**'*®
/ritti ra d a n o  a  f o n ^ P

sole si tuffa e  fa l'arrosto. Il sito, lui, lo 
conosceva bene : non eran certó pene il 
remar lentamente e il navigare su quel 
tranquillo mare; due ore ancora : quasi 
alla deriva, sull’olio d’oliva.

Ecco il sole laggiù : bisogna esser- 
all’appuntamento profM’io in quel datn 
momento, quando i pesci si friggon au­
tomaticamente nel mare d’olio bollente.

Ma più remava, più la mèta si allon­
tanava. E voga e  voga c voga con tut­
ta la foga, Rufillo, piu stremato che ar­
zillo, arrivò a notte fonda su guel po­
sto dove avrebbe dovuto esserci l ’arro­
sto, e tuffò le mani a scodella nell’ac- 
que amare (l ’olio della padella) con la 
fede sicura di ritirarle piene di frittiir.a '

Ma ahi ! scoperta ingrata,-erano piene 
d'acquaccia salata! Non c ’era, o desti­
no! neppure un pesciolino...

—  Infame mondo, che i pesci fritt 
vadano a fondo?

Non pensava più alla speculazione, 
ma alla sua fame da leone. E voga, an 
cora voga con rinnovata foga e il sudore 
riie lo affoga, Rufillo avanza fra Ton­
de del mare, sempre jmù amare.

Ma un bei momento, che cosa succe­
de? Si volta e ti vede... alle sue spalle^ 
un fettine di sol© del mattino, che spun- ' 
tando ad Oriente lo fissa ironicamente.

Il povero Rufillo stanco morto, senz.i, 
jMÙ casa nè orto, si risovvenne ki una 1 
volta sola di tutto quel che aveva ap-i 
preso a scuola : che la Terra è una) 
sfera metà bianca e metà nera, che gi- ' 
ra sempre come una falena, con eter­
na léna, nel vuoto, intorno al sole re-j 
moto. Ahi, questa è  dura ! Altro che| 
frittura! E Rufillo, scioccone, per dar-i 
ancor ragione, alla propria ignoran. > 
non pensò ; si mise ad 'mprecare, jx'- 
rò... contro !a memoria e Tistruàono. 
che gli avevano tolta l ’illusione!

.Ahi, Rufillo non più arzillo, quan:» 
mai gente c’è, che agisce esattamen'c 
come tei franco vsllani oioniei

•aaaaaaaa«aa*aa
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Il sor micio si propone
di far qualche c buona azione ».

Vede I pesci (o sorte infame!) 
boccheggianti per la fame.

Tosto un lungo palo afferra, 
scava ì vermi dalla terra:

■ - Fate - grida • una I 
generosa scorpacciata!
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LA PALESTRA 
DEI LETTORI

t o t n p t n t t  c o n  venti lire o g tà  C n r M ln o  p a b b iic o ta . Oirî er* : Cesella postele 34SS F t r r o v io , Milena. 
Per 9oeste r u b r ic o  non sono a c c e tta t i e p a b b lie a t i  la v o r i menieti per le t te ra  : soltanto q u e l l i

s c r i t t i  s a  e a rtn iin a .

ite

3 .

. Ua soMeto (questo i  bello!) 
ebe ve in eira con Tombrello!
Se il lenente voi vedete 
io tvemsto avvertirete, 
ilirlmemi Marmittone 11
va a finir nella pripione.

meli gennaio Mariuccia 
compie ! sei anni. La 

mamma le dice ;
-■ Se lai la brava, ti laccio 

una bella torta.
Mariuccia, tutta '•ontenta .
-. SI, mamma, vedrai che 

farò la brava.
Dopo un po', però, liti{;a con 

> lorelie. La mamma accorre 
., con voce di ammonimento, 
ciice . - Guarda, Mariuccia.
■ he non ti faccio la torta.

E Mariuccia pronta' — Al­
erà io non cjimpio gli anni I

fltJ
K '  nala, un pomerig­

gio piovigginoso.
,1 con la marnimi .i i 

rare delle compere 1 
Per la strada osserva I 
una signorina con un 
moderno ìmpermeabi. ! 
le di gomma iraapa- ! 
rente. A auella vista, [ 
la bimba si rivolge al- I 
1 . mamma :

— Guarda, mammì- i
na : quella signorina
porta un soprabito di 
vetro t

tj3
|l mio piccolo Gior­

gio aveva sentito 
dire in casa che la mi. 
gUor cura per far pa»- 
-are il nnghiozsu era 
uno spavento improv- 
i«0 .
Un giorno che io 

singultavo senza re­
quie, egli mi venne al­
te spalle c mi gridò :

— Mamma, mam. 
ma, sono andato sotto 
"automobile I

I ̂  "altrp ĵ iomo dicevo alla 
mia piccola additandole 

una falce di luna che già co­
minciava a prolilarsi nel 
cielo: — Guarda Maria, c'ò 
già la luna, i  ora di andare 
a casa.

F. poichò la piccina guar­
dava in su, ma da tutt'altra 
parte, insistei ; — Ma dove 
guardi? Eccola là.

E la piccola, convinta : — 
SI, mamma, l’ho vista la 
mezzaluna, ma cercavo l’al­
tra mezza !

Ou.
— lo tono capace di lare 

una cosa' in cut lei, signor 
maestro, non riuscirà mil.

— Óusle?
— Crescere 1

| 1  padre rimprovera il figlio ;
— Va’ a chiuderti in ca­

mera e portami la chiave.

— Che hai, babbo?
— Laaciami stare : ho perduto il 

treno...
— Vedi? Noo ti sarebbe capiuto 

se (aceesi come me che lo tengo 
sempre legsio sd un pezzo di spi­
go..

Il barbiere : Estri, entri; io mezzo
mmnto bo fiaito di tagliare i capelli al
aigaor Pancidini

|n un raccontino 
fantastico, crea­

to Il per II, dico a 
Gina che anche il 
cielo metti il 
broncio e le sue 
lagrimucce sono 
le gocdoline di 
pioggia. Per stra­
na coincidenza in 
quel momento 
ne giù una forte 
grandinata, e il 
pìccolo ; — Oh, 
guarda, mamma,
. onte dev’essere 
imbronciato il cie> 
lo : piange a la­
grime dure '...

con
ESE.MPIO PRATtCO

Ls msesira: - Ed ora apiegami 
un esempio, che cosa a'iniende per car 
bone bianco

Lo scolaro ; — Col carbone nero si 
scrive sui muti e col carbone bianco... 
sulla lavagna.

gimbo al babbo: — Per.
chà, babbo, dipingono dì 

rosso quei ferri?
BaUw : -- Perchè non si 

arrugginiscano.
II giorno seguente bimbo 

e bat^ si trovano in treno. 
Una rignora leva dalia bor­
setta uno specchietto e il 
color rosso e comincia a di­
pingersi le labbra. II bimbo 
si accosta all'orecchio del 
babbo e sussurra : — Quel­
la signora ha paura che gli 
sì arrugginiscano le labbra

1 1  mio bambino 
sta osservando 

attentamente- i’ 
calendario

— Babbo, — mi 
dice con un sorri­
so malizioso, — 
quest'anno Natale 
e Pasqua cadono 
nello stesso gior­
no.

— Impossibile,
— dico io 
F.d egli, trion­

falmente, mo- 
slrandnmi il ca­
lendario :

— Guarda; ai 
apri'e Natale .. di 
Roni.i e Pasqua dì 
Resurrezione.

IJJ
_^'*sa è questo sba- I

glio? Galilei si deve 
scrivere e non Galìlui...

— No, signora mae­
stra, Galilui perchè Ga­
lileo era un uomo !

Ih  fondo i T ^ S è 
— Già, cara signora Pescìo- 

liaa. abbiamo dovuto cambia­
re di casa perchè quella vec­
chia non era troppo asciutta...

u  na vecchia zia si affatica 
va a persuadere un suo 

nipotino di andare a Ietto pre­
sto Finalmente, come argo­
mento decisivo, gli ricordò che 
ì pulcini vanno a dormire al 
tramonto del sole

— SI, — rispose tl bambi­
no. — ma anche le vecchie 
galline vanno a dormire a 
quell'ora...

O ^ llh  ghiottoncella di IJuc- 
■* da ha mangiato un cuc­
chiaino dì sale che le era 
smnbrato zuccheto. Mentre fa 
delle bnxts smorfie di disgu­
sto viene la mamma e le do­
manda che cosa abbia fatto 

F. la bambina ; — Mamma, 
I T .  s«io fatta una burla da 
me .

L,a mamma. — Non ser- 
■ c striHare così alto, Ni­

no, per chiedere un cavalluc­
cio. La Befana non è sorda I 

Nino • — Può darsi ! Ma 
il nonno d I

L’Iepeitore: — Perchèdi eei 
fatto ua nodo alla barbe?

Bacucco : — Per ricordarmi 
di andarmela a radere.

|l mio bambino di 
tre anni smania 

per avere una ' ella 
scalolina che vede 
neH'armadio dei 
medicinali, gli fac­
cio osservare che 
(ontiene pasti.:.)’ 
che mi occorrono se 
mi sento male e gli 
prometto la scatoli­
na per quando sarà 
luota.

Il bimbo riflette 
■m poco e poi mi 
domanda . — E per 
adesso, mamma, 
non senti nemmeno 
un dolore piccolo?

m

V
f - '

-  C e ra  aa a  r o t ta  u a  u o m o  a e ro , a e r o ! . . -  C e r a  u a a  v o lta  u d  u o m o  b ia n c o , b ia a c o l

puliiioru stamane 
è stalo insolita­

mente sollecito nel 
levarsi, vestirsi, la­
varsi, far colazione 
ed esser pronto per 
la scuota ; e la mam­
ma, in premio, gi: 
regala canque cara­
melle, dicendĉ li :

— Bravo, figliuo­
lo. Cosi va Mne. 
Dovresti far sempre 
come stamattina

— Eh, no, mam­
ma I Se io fossi s^ . 
pre bravo, tu non 
mi regaleresti mai 
nulla.

p U R C R N ìt

AL CIOCCOLATO

!  ^  f

U  iUU --

Tirando il disco .

...Pippo Aquila si sveglia 

e mostra la lingua pulita 

dal

PtRCnN TL

AL CIOCCOLATO

I c o n s u m a t o r i  

c h ie d a n o  P ip p o  A q u i la  

a l  lo r o  f a r m a c is t a
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L NUOVO METODO DI CURA
«I 360 ptgiiM »  pii i l  lOe Hliltrailoill

a libro trai» delle priDclpall 
Mialattie, ne Indica i relativi rime­
di e contiene pure una parte del 
2S0.000 attestati spediti per rlcono- 
- . iiza all'Inventore del nuovo me- 
lodo di cura:
R E V .  P A R R O C O  H E U IW A H N

Indirizzate la Vostra richiesta alla
Soc. An. HEUMANN - Sez. 40
V 'ia  P rin c ip e  E ugen io , 62  ■ M lh A N O

ili seguente tigliando pud ensere iarinto 
come ilampatn).

Spett. S.A. HEUMANN-Set. «
via PrlaelH EnHal». 62 • HILAMO

Pivorite npedlrml griils e frsnco U libro : 
I L  N C O V O  n E T O D O  D I  C E S A

Some e Larnome

Via e S ---------------------------------------------

Paese____________ P ro * ..

Nuovo metodo per 
porre fine 

ai Peli Superflui
La più recente scoperta della scienzai Una 
crema delicatamente profumate da telata 
mette fine ai peli superflui, in tre minutL U 
rasoio non (a elm far crescere i peli più presto 
e più {ohi di prima. 1 depilatori antiquati noa 
solo hanno un odore nauseante ma sono anche 
pericolosi- Questa nuova crema di bellezza, 
cbe si chiama Nuovo Veet. le cadere i pdi 
colla semplicità, lascsendo la pale
morbida, hscia e bianca. Non resta itef̂ ure 
quell'ombreggiatura scura cbe lasoa il rasoio 
poiché i peli venson via al disotto della supa- 
Dcie delia peDe. Il Nuovo Veet è propsio cooN 
una crema delicatamente iwofumata per il 
viso ed è tanto facile e piacevole ad usarsi. 
Il Nuovo Veet trovasi presso tutti i Farmacisti 
e Profumieri al prezzo di L. 5.— il tubetto. 
Anche il nuovo formato piccolo a L. 3.—.

C o m p e r a l e  « L A  L E T T U R A  » 
Un fa s c ic o lo  L .  2 J 0

O t t a v a

P U N T A T A

K udo cominciò a dire da prima som­
messo con la voce che aveva un 

^  tremito leggero, ma che cfiven- 
tava via via più vibrante, più vigorosa, 
[>iù consona al suo carattere, si da po­
ter concludere :

— O .Cesare ! Tu non credi alla colpa 
di mio padre !

Il duce non disse nulla che potesse 
rispondere a quell' esclamazione, ma 
formulò una lode per il ragazzo ; •

-- Aver percorso la terra da Roma 
Pino al mare nordico è davvero di^no di 
un Romano!

Ludo chinò il capo con una subita 
amarezza nell'animo, ma Io rialzò, per­
chè Cesare gli aveva sfiorato i capelli 
con una mano ed egli ne senti una vi­
brazione da capo a piedi, una fiamma
Sii si accese dentro, e fu tutto preso dal 
esiderìo di combattere, prodigarsi, do­

narsi,, aH'improvviso rinnovato, trasfor­
mato e pronto ; sotto la carezza fugge­
vole di Cesare senti un’altra verità, mai 
prima pensata, ma irrefutabile : non so. 
lo suo padre- non aveva tradito perchè 
era uri Claudio, ma non aveva tradito 
perchè era un legionario di quel duce : 
quando i popoli hanno un condottiero 
straordinano, sentono moltiplicar le 
energie della stirpe, hanno la coscienza 
della patria ^ di sojM'a di tutto e di tut­
ti, si sentono parte inscindibile e disci­
plinala di lei, sono pronti ad ogni ci­
mento, ad ogni rinunzia, ad ogni patire , 
la sventura, non il tradimento può di­
sperdere qualche unità di quel popolo in 
marcia, ma gli altri proseguono compat­
ti, dietro il loro duce, ben certi dell’av­
venire, Ed allega, per quell’intuizione 
che all’improvviso gii allairgava l’anima 
di luce, si eresse militarmente:

— Sono tuo, Cesare !
Il duce ebbe un balenio negli occhi e 

subito, nella sua maestà di comandante, 
fece un cenno a Livio Virgato perchè si 
avvicinasse ; gli disse parole di lode per 
l'azione svolta con eroica fermezza sulla 
trireme durante la battaglia contro i 
Veneti, e degna d’ima corona navale. 
Ora, ben sapendo l'esperienza del tribu­
no non solo sul mare, ma anche nelle 
azioni di terra. Io vedeva con sè nell'im­
minente spedizione contro i Morini e i 
Menapi.

Livio Virgato, serio e riverente, rin­
graziò il duce, pr.otestando d’aver com­
piuto soltanto il prmjrlo dovere e di at­
tribuire alla ma^ificenza di Cesare la 
ricompensa e il nuovo ambito inquadra­
mento militare.

Cesare s’allontanò nel sole, con passo 
lento e regale ; sulla sua fronte pareva­
no ora passare altre cose, altri piensieid : 
l’episodio dei Claudi era minima cosa, 
quasi trascurabile nel complesso con­
certo dell’impresa meravigliosa.

—• Vieni ! — disse Livio a Lucio che 
s'era sperduto con lo sguardo dietro la 
figura del duce.

Egli si tolse con uno sforzo alla con­
templatone, cercò gli occhi glauchi di 
Virgato, splendenti nel volto bronzeo 
che, pur nell’emozione, non aveva per­
duto nulla della sua vigorosa gravita.

— O Livio ; Beato il segretario che 
sempre l'accompagna!

— Mio gioiane amico, oggi Cesare 
ha con sè un solo segretario; a vuhc. 
mentre è nella tenda pretoria, o in coc­
chio, e più sp>es30 a cavallo, detta con- 
cemporaueamente cose diverse a due o 
anche a tre e più segretari.

— Anche a cavallo?
— Ce.sare fin da fandullo s'è avvez­

zato a domare i destrieri piiù focosi ; non 
solo li inforca e li doma, ma sa anche 
lanciarli a brìglia sciolta, tenendo le 
mani sul dorso.

Lucio mormorò :
— Tutto in Cesare è meraviglioso. 
E Livio Virgato soggiunse :
— .Anche il cuore : una volta, mentre 

era in viaggio, sorpreso dalla tempiesta, 
si incamminò con poca scolta verso un

'  R O M A N Z O

tugurio; era una casipola cosi stretta 
da poter ricoverare un solo uomo : egli 
vi fece entrare Oppdo, uno del seguito, 
ch'era malato, dicendo : «  I luoghi più 
degni vanno assegnati alle piersone di 
nmggìor merito, tjuelli più riposanti agli 
infermi ». Ed egli sì sedette con gli al­
tri sotto la gronda del povero tetto e at­
tese la fine della bufera.

Il tribuno si interrupj>e con un gesto 
brusco ; — Rag.'izzo mio, [>er dire le cose 
di Cesare occorrerebbe tanto spiazio di 
tempo quanto ce ne concede il sole; ma 
noi per essere suoi degni legionari deb­
biamo come lui agire.

—- Quando marceremo ?
—. Un bravo milite marcia quando 

glielo ordinano e non chiede spiega­
zioni.

— Sta bene, m »  ne ricorderò. Ma tu, 
che non ignori i miei casi, mi vorrai 
dire che pop>oli sono quelli nominati da 
• Cesare,

— 1 Morini e i Menapi.
— Li conosci?
— Non ho mai avuto la fortuna di 

scontrarmi con essi.
— Me ne duole.
— Ma so dove sono 

terre.
• A settentrione?

Nella voce del giovi­
netto vibrava qualco- 
.sa di singolare per­
ché Livio Virgato lo 
guardò.

— Per Giove Otti­
mo Massimo ! li set­
tentrione è la tua idea 
fissa.

— Tu sai,
— Questa volta sei 

;ii l'ontcntato.
Trasse il gladio dal­

la cintura e con la 
punta disegnò sul pavimento terroso 
alcuni segni.

~  Questo è il fiume Liger, qui sono 
i Veneti e qui i Venelll di recente do­
mati : più a nord, seguendo la costa ba-
Snata dairoceaiwi, vi sono i Caleti, i 
lorini confinanti coi Nervi e i Menap«. 
II ragazzo ebbe un grido : — I Nervi? 
Livio X'irgato lo Airciò con affetto 

non scevro di pietà.
— Tu pensi a tuo padre?
- - Conre potrei non pensare a luì?
Il tribuno dondolò il capo come chi 

indulge ad una grande illusione : ma

Lucio si abbandonò ad una folle spe- 
rteiza.

— II duce ha fede nei Claudi! Per 
questo mi conduce con sè verso il set­
tentrione 1

S'inginocchiò a terra per ringraziare 
gli Dèi e r>ella preghiera pensava all'a­
vo, che forse in queil'wa sentiva qual­
che barbaglio nell’ombra degli occhi 
spenti.

Poco tempo dopo cominciò la marcia 
tra le pianure interrotte da colline e da 
fiumi, lungo il' margine delle selve ove 
già si mescolava qualcosa d'oro e di fer-

poste le

- 0  Livio/ Beato II segretario che sempre l'eceompagna.'

rugigno al verde inKmso degli alberi : 
l’estate declinava ed anche se il nord 
era più insidioso, nella stagione che si 
avanzava, Cesare voleva compiere l’im 
presa, e nessun legionario desiderava 
certo riposare cosi intempestivamente 
nei quartieri d’inverno.

Sfilavano i legionari romani preceduti 
dalla cav l̂eria e seguiti dai carriaggi 
con le macchine da guerra e con le vet­
tovaglie 0 nel sole si snodava la teoria 
dei cavalli con le fiere teste protese al 
vento, e su di essi, erti e maestosi, più 
simili a Dèi che a uomini, stavano i ca­
valieri, divisi in torme, guidati dai pre­
fetti; seguivano le legioni in ordinanza 
perfetta, si cbe il rombo dei passi delle 
diverse centurie e dei manipoli assume­
va un ritmo concorde, reso più imponen­
te da un diffuso tintinnare di armi.

•Sfilavano gli 
astati, 1 pilani, 
i frombolieri ; 
gli arcieri, i so­
natori di lituo, 
di buccina, di 
corno ; e scintìl- 
lavano, nel muo­
versi regolare 
delle persone, le 
loriche di ac­
ciaio e di rame, 
gli scudi, gli 
usberghi fregia­
ti, le gambiere, 
le rotelle, ma 
soprattutto gli 
elmi che or si 
or no, secondo i 
movimenti della 
marcia, manda­
vano barbagli 
tra la selva del­
le aste, dei pili, 
dei grandi ar­
chi, tra cui sva­
riavano le in- 

■ segne particola­
ri d'ogni mani­
polo : mani .sufi Tiigazra ebbe an grido : — I  Servi?
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- --W*ù d'ars«-w»>, lu’rwi, vessilli, d.»- 
minali daira<{uila d'argento che prece- 
de\a ogni Irgioue.

Lucio, nelle curve, p o t f . s  ammirar»*
• un orgogli.' tutto 
«quello sfolgorìo di 
armi e di uomini 
(unge le dell»
lialTia nordica ; e gli 
par»e di partecipare 
id una marcia trion-
■ M TMi -no padre.

\
Il principino

TT.t • '• 'i •'
IW  ni n <l> I .Menap:
M 111:;::!/.:', j  m.‘‘ .-lo-
- I di un r . . l i  .abe­
ti. di '•  ”*ii.
avvolta in uru> luce 
•. . r*" s'incupitu 
fi.i : .chi simili
1 - i»lo;'.;u’. N- "o;.
.. «li \il.l ' nr.n 
.-andi u..«-ol ;i--

ohe si leva­
vano a cioimi al di 

delle cime de 
gli alberi, indirtutdo 
come le paludi si 
allern.nssero nt bo­
sco. e ••onte, ne! pr<- 
i<xr autunno nord:
.o. già o
min>'i.ite le ira-m: 
grarioni d«'tle rtnitre 
r <lel!e cicogne.

I.ucii) se ne 't.iv .i 
.ittonito di fronte ,i'.- 
la m.aestà niisteiio- 
-.1 della

Dote »m<> i 
nemici ?

Livio Virgato gli 
dubbiti si.-inno celati nella boscagìi; 
ir.i gli stagni. Ma, ragar̂ o mio, non è 
tempo di perdersi in meditazioni : qui
- ocre isegiiin- gli ordini di (■|•.n̂ t• e
tii-rter̂ ì 3 !t’o[*e-a,

Di nuwu in mania? I>ontro la 
selva?

— Ti p«r possibile marciare nelle 
insìdie l'-il.i fttresta? Noi dobbiamo por-
■ l'a.. .impamento-

Lucio fi «cb-.--.', si mise all'opera rx-l
- iii -rrto di tutti i legionari che «ra-
■ -i. in.-v la foi-.-i I- cusiralvano il terra 
,-itna, proprio 'wi margine alta selva, 
dove ora il vento sibilav.', come moni­
to a quegli ardimentosi.

— Borea anticipa le sue collere.
Non era veramente il vento tempe­

stosa del nord; era un vento sottile' che 
serpeggiava Ira i tronchi, come attra­
verso ad un gî :iuttesTO organo, traen­
do^" suoni strani ; Luóo non aveva mai 
udito nulla di simile, neppure fra le 
ŝ lve deir.Aipe.

I lavori si svolsero rapidi e nessun 
nemi.o fu veduto; ma quando il dubbio 
già entrava t>ei cuori, qualcuno balzò

Romani, ripiegarono, si rifugiarono nel­
la selva, ma disposi ed intuiti si sud­
divisero per sentieri diversi. Ora la sel­
va rombava di grida reiterate, di lamen. 

ti laceranti, di richuimi barbari e ro­
mani, di armi cozzate, di passi, di tonfi.

• Lucio, non allontanarti più di 
quello che non fac­
ciano ! soldati della 
centuria a cui ap-

J partìeni !
Il monito era ne­

cessario, perchè

J .

V

vL

.. -
■ > * f

ragazzo, nel suo en­
tusiasmo e m’il’ini- 
peto, era in testa ad 
un manipolo c '̂ad- 
dentrava nel folto, 
da dove potevano ri­
volgersi contro ili 
lui, giovanissimo ed 
incspmo, rinsidia e 
la morte.

—'Lucio Claudio ! 
— Un moriK-nto: 

Che fai ?
Il ragazzo s'era 

•illalc) sopra qual­
cuno che. fuggendo,
■ ra Inciampato in 
un groviglio Ut rami 
c gli stava prono 
dinanzi come un uc­
cello preso alla pa­
nia ; ma appena 
s<-ntl su di sè le ma­
ni dell'inseguitore, 
scalpitò, si cnniiirsr, 
lottò coi pugni, cui 
denti, con le gam­
be : per tm attimo i 
due stettero avvimi, 
in un lurinnio di f<>- 
.;lii-. di erbe, di ter 
I ivi in, proiettati 'in 

.iiì.k <Li!la colljitazionc violenta.
Luci» ebbe il sopravvento allorché 

rius.l .1 legare le braccia del barbaio, e 
a :lì»:r'iiarki, ma drizzandosi col cap^o 
nelle mani, s'accorsc d,'avcr fatto prigio­
niero un fanciullo.

-Mzaii! - disse con voce vibrante. 
Il prigiiink-ro non comprese il lin­

guaggio, ma obbedì al gesto, t  -.tette di- 
riitn, con gli occhi sgranali pieni di odio 
e di paura.

Era più giovane di Lucio. * nono­
stante tosse bruttato di terriccio e di 
muta, appariva di nobile stirpe per 1»  
fc^ia ddrabito-; anche l'elmo, ruzzo­
lato .T lerra, aveva le alette laterali e mt 
piccino pennacchio al centro a guisa di 
fiammella, come usavano portare i (Ro­
vani figli dei principi dei Morini e del 
Ms-n api.

La testa «viperta del ragazzo era ar­
ruffata e biondissima ma d'un biondo 
cosi chiaro da far pensare alla canapa ; 
ne! volto sudato e arrossato colpivano 
in quel momento soltanto gli occhi gran­
di fin troppo per il terrore, d’un celeste 
tenue ma min lattiginoso ; che

. ,  __________  avrebbero fatto pensare ai fior di Uno o
la un cespuglio, mandò un grido sei- >al cielo d'aprile in una faccia meno 
'.'-■l’io: era 'il richiamo; e come per scompjsta e motosa.

. I due ragazzi sì guardarono un atti­
mo, poi Lucio raccolse l'eJmo del vinto.

grande spazio, circondale dai carri ; in 
tali luoghi i b^bari portano l'intera fa- , 
miglia : donne, vecchi, bambini e vivwio 
co», suddivìsi per tribù.

-- Anche le donne combattono?
— Nei casi più disperati, quando noi 

incalziamo i nemici fino alle loro tende, 
le donne si mettono sui carri e a capelli 
sciolti, braccia protese, incitano i Ita'o 
uomini con grida selvagge.

K questo ragazzo?
— PriÀabilmente nril’ assalto qual­

che principe Morino o Menapo s’é tra­
scinato dietro il giovane figlio.., e l'ha 
perduto.

Livio tacque : erano giunti alle ptirte 
del campo romano e i barbari venivano

io

incolonnati per essere presentali n t '■ 
sare e passare quindi alla tenda questo- 
ria dove gli ufficiali di amininistraziune 
custodivano gli ostaggi e i prigionieri.

1 .UCÌO lasciò andare il principino e 
forse perchè più giovane di lui m- ebbe 
una specie di pietà, ma non por quel 
che di pena può procurare la prigionia, 
ma per il tormento morale che viene da 
tale vergogna : e quel prigioniero era 
cosi giovane !

: r o n r i i i i in i O L G A  V I S E N T I N I

P ile n i : armati di picca. Lltso : «recir -'i 
croinbetM. — T e r r e p ie n o  : arzinc Prrf« 
rìa : tefida dal gaaaraia. Q neeinne : landa 
degli ufficiali di amminiatraiione.

FRANCO BIANCHI, direttore rcspoasabile - Tip. del a Corriere della Sera • - Mii.a*iii I9.t5-Xll>

di—e :
l  Jae i l t l le r a  am'n:.

Scnz.1

P*Toi'- -a voiv uscirono d»(le ombre dei 
• ronchi, dai folti •qsn-.-ii, dai fossatel. 
! *'• '.l'ibi* r da rovi, innu-
Éfiérevr̂  'erbari con Panche ravvolte 
di r- Ili, »-on gli elmi adorni di coma 
tKivine et dì pivcole ali, barbe prolisse, 
chiome raccolte in trecce ; brandivano 
lance lunghìasltne e bilanciandole le sca- 
glìar'.-o quzn alPunlsoto sopra i Ro­
mani, intenti agli ultimi lavori intorno
-ill'arr.-tmpa mento.

Una trombn squillò; un corno rispose 
r u m e n t e  e ai segnali tutti i legiona­
ri furono in arme, pronti a rispondere 
aB'atlacxo improvviao. Lucio fu tra i 
l « i m i  a t t s T e r e  al contrassatto : dopo 
^’*tr fcwS,̂ :kao contro i nemici la sua

— Non tentar di fuggire, avresti IJ

ric<»rdò che forse il barbaro non 
comprendeva il latino, e Pafferrò per 
un braccio, mosse verso Paccampa- 
-mento, trascinandosi dietro quri prigio­
niero che costituiva il suo primo trofeo 
di guerra, tra altri legionari, altri pri­
gionieri, mentre il fragore delle armi, 
delle grida, dei richiami, dei passi illan­
guidiva a poco a p «o come un fuoco 
che si spegpe. Il primo incontro con i 
Morini « i Menapi si concludeva vitto 
rìosamente pqr-i miKti di Cesare.

. Livio Virgato ebbe un'esclamazioo*
sta, impugnò il gladio, e volgendosi un ritrovandosi quasi al limite della selva a 
ttitrto prima tu buttarsi in avanti, vide fianco di Lucio.

— Un prigioniero ! .Anche tu !
— E' un fanciullo : più giovane dì me ; 
uìndì nessun merito avr-rì» superato.

attimo . _ ___^
ebù sul pretorio era stato bvnalzàto il 
-.■eMÌllo purpureo. Ne trasse lieto au- 
zptew^ c sepr»-, come milite già matu-
:■*. -coaiUwir.-.- a f.-'rpi a co-po c:-n gli
*'̂ a«éiU*K

-A -t poco ì barbari, che non si
iariw>»;r-- aspettati tanta prontezza dal

B A M B I N I  D E B O L I

EUTONINA
OTTIMO KlCOSTITtTKVTS

5,'-
0 uando mi gettai su di lui, nell impeto 
dell'inseguimento non me ne acc-̂ rsi.

Livio Virgato considerò con occhio 
esperto il fanciullo barbaro.

- Cesare te ne sarà grato ; hai fatto 
Drigionieio il figlio di un prìncipe; le 
inugne non possono ingannare.

Ludo si volse a guardie stupito il ra- 
AszvoaxzxuaaiB , b«e i »<'««>«iuto che procedeva ora a

et ▼Itemia* naiarili ncsritt dei cemH: bassa, con la massa dei capelli Ca-
^ ceno sapot* c di ncoRi effetto. : napini spioventi in avanti.

Prodotto del'Mititi Si(rittr»its Htets -  ^ 'n  prìncipe?
•en d ti* ss tìiae u  ferrnMexe L . 1 1 .«• — Credo dì non sbagliarmi.

LA  P A B M A C E U T I C A .  ' '  -\ncor fandulio aT campo ?
_______ ' Livio Virgato spiegò.
WiOr»». w ‘ Gli accampamenti dei Galli sono

_ _  - itlAso- Ik-o diversi dai nostri : pensa a tende e
Ani. Ptm. MliaiK) dSTs'del lHS- ^ 1  'fende pianiate Tuna presso l'altra p«-

m

/ i

•  •  •

a i

1 _ —.o -vi •T* L- ‘ «e la mamma.  C irio no.

p ,„Ao«o.

T . 1  cU  - 1  A i

‘t r  “non
xnamova I  ̂ ,

i , . . - . o U C o n f i t f x r e s C t r x o

* 4 È magico!
Questo callo  

è sparito !”

il bagno ossigenato ai Saltraii 
Rodel! ammorbidisca i calli a ta'. 
punto che potrete estirparli intera- 
menta con la radice. Etti sparisco­
no per sempre, senza dolore ne 
pericolo. I Saltraii Rodell liberen» 
o.-isigeno e costituiscono un latteo 
bagno che bandisce I calli, guari­
sce le ammaccature e riduce 11 
gonfiore in tal modo ifhe potrete 
calzare scarpe di una misura più 
piccole. I Saltratl Rodell si vendi? 
no con garanzia nelle farmacie ad 
un prezzo Insignificante.
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Zibù, Buzì i; Bubù. con i loro abbigliamenti 
equatoriali in pieno circolo palare, poveracci, 
si sentono accapponare la pelle. Non hanno 
mai visto tanto ghiaccio! K ora si mettono a 
Ireniare. tremare, tremare a più non posso.

l ’n’jdea luminosa gli viene alfine in mente 
ed egli SI dispone ad attuarla, sciogliendo il 
pallone dall'iniboccalura della navicella, in 
maniera da avere cosi, libera, la grossa e per­
fetta sfera di gomma

Infatti, mentre Douglas con la fida macchina 
a tracolla procede nel suo cammino, l’invidioso 
Verderiù, volando a bassa quota, buca con una 
grossa lancia il pallone, che tosto si affioscia 
a terra sgonfiato.

In questo tempo Sancio è stato costretto ad 
interrare per mancanza di benzina, e.'Ora, nel 
dc-serto bianco, si volge attofno disperalo cer­
cando un asilo;, quindi è molto lieto di scor­
gere da lontano un igloo.

O

Tremano tanto, che tutl’intorno il suolo ri­
mane scosso. Gli eschimesi dei villaggi vicini, 
che stavano tranquillamente nei loro igloo, cre­
dono che sia il terremoto e se La danno a gam­
be urlando impauriti.

- r r r IH''.' TT-

'Mi

I negri catturano una balena, le aprono e 
appuntellano la bocca, nella quale si ripare­
ranno, al calduccio, mentre Douglas, attivo e 
animoso, pensa invece come potrà compiere la 
marcia sul pack, senza scarpe da ghiacciot

Douglas ha imparato.da bambino a cammi­
nare sulle palle di gomma come fanno i gioco­
lieri e tale fortunata circostanza gli permette 
adesso di usare que.sto singolare mezzo di lo­
comozione nel suo viaggio sul pack polare.

Ma intanto Sancio Verderiù. che con un 
rapido apparecchio da caccia ha seguito, il 
viaggio aereo del coraggioso rivale, compare 
all’orizzonte deciso a impedire a ogni costo la 

buona riuscita del < documentario >.

o . :

— Maledizione! — grida Douglas. Irovando.si 
appiedato. Ma tosto si rasserena: in fondo ogni 
posto è buono per continuare il la’ oro; e di­
fatti pianta la sua macchina e, di fronte a orsi, 
foche e pinguini, riprende a « girare >.

Incurante della bufera di neve che si è le­
vata, e che aumenta la drammaticità del «do­
cumentario >, Douglas continua iniperlerrito il 
suo lavoro. La neve rapidamente lo ammanta, 
lo ricopre, trasformandolo in un igloo

Lo raggiunge e sta per entrarci... quando si 
accorge che si tratta di ben altro: è Douglas 
Hoplà, curvo e intento al suo lavoro! — Tu? — 
esclama questi quando si vede dinanzi lo sleale 
antagonista.

Sancio impallidisce e non sa far altro che 
volger la schiena e darsela a gambe; ma Dou­
glas gli si lancia alle calcagna, nella steppa 
polare, gridando: — Ah, blrbaccione, questa 
volta me la pagherai! (t'onMnun:
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